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~ -Laminile College 

Corso Vittorio Emanuele II, 108 - Torino. 
Telefono (Oli) 53.91.71 

CORSI DI LINGUA INGLESE - adulti e ragazzi 

CORSI SPECIALI - intensivi, mantenimento, specifici, total immersion 

PLAY-SCHOOL - bambini dai 3 ai 6 anni 

CIRCOLO CULTURALE E SOCIALE - films, serials, conferenze, dibattiti, riunioni, 
biblioteca, sala lettura, nastroteca 

G.C.E. - General Certificate of Education (Maturità Inglese) 

CENTRO STUDI EUROPEI - Francese, Spagnolo, Tedesco 



polizza senza prezzo 
Gli anni più fragil i della vita di ogni giova-

ne u o m o che sia mar i to e padre non sol tan-
to in senso anagrafico, che senta cioè la re-
sponsabi l i tà della sua posizione, sono quell i 
in cui egli, appena avviatosi nella professio-
ne o nella carriera, non ha ancora raggiunto 
la sicurezza economica. 

Perciò la tecnica assicurativa, interpre-
tando le apprensioni di quest i giovani padri, 
ha inventato la polizza « temporanea» , così 
ch iamata perché dura per un periodo di 
t empo prestabi l i to (e cioè per il t empo del-
l ' iniziale, temporanea insicurezza economi-
ca) e poi si est ingue. 

È una polizza es t remamente sempl ice ed 

economica. Per esempio, un uomo di 3 0 
anni, versando al l ' INA poco più di 7 0 mila 
lire al l 'anno ( 2 0 0 lire al giorno), può garan-
t ire ai propri cari l ' immediata riscossione di 
un capitale di 12 mi l ioni di lire, nel caso in 
cui egli venisse a mancare nei 1 5 anni a ve-
nire. 

Pensate! Se durante quei 15 anni succe-
de qualcosa, i vantaggi di questa polizza 
sono davvero senza prezzo; se non accade 
nulla, la t ranqui l l i tà in cui l 'assicurato e la 
sua famigl ia avranno vissuto per tanto tem-
po, è ugualmente senza prezzo... 

Per maggior i informazioni: 

(mmM, 
ISTITUTO N A Z I O N A L E DELLE ASSICURAZIONI 

AOI0 
HARD & SOFTWARE 

CONCESSIONARIO 
ESCLUSIVO: 

Elcam 
Corso Tassoni 37/A 
10143 TORINO 
Tel. 011/749.2726 - 746.288 

s.a.s. 

• MINICOMPUTERS GESTIONALI 

• PERSONAL COMPUTER 

• PROGRAMMI PERSONALIZZATI 

• ADDESTRAMENTO 

• LEASING 



È la necessità d'oggi. 
Il Sanpaolo la soddisfa offrendo 
servizi efficaci e moderni, 
in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria. 

Il Sanpaolo è anche: 
consulenza, analisi e ricerche 
di mercato, revisione di 
bilancio, leasing, factoring, 
per operatori nazionali ed esteri. 

Il Sanpaolo è 2.000 miliardi 
di fondi patrimoniali e 
21.000 miliardi di depositi. 

Il Sanpaolo è 360 punti 
operativi in Italia e filiali ad 
Amsterdam, Francoforte, Monaco, 
Londra, Los Angeles e New York; 
rappresentanze a Parigi e Zurigo; 
banche estere consociate: 
First Los Angeles Bank, 
Los Angeles; Sanpaolo Bank 
(Bahamas) Ltd., Nassau; 
Sanpaolo-Lariano Bank S.A., 
Lussemburgo. 

SmMOH) 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN PAOIO DI TORINO 

La banca, sempre. 
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via rovigo 3 - 101 52 torino - telefono 5 2 1 2 2 8 4 



Mediocredito Piemontese... 
una porta aperta 

sul credito a medio termine 

Le imprese, 
siano esse industriali, artigianali, commerciali 
o di servizi, programmano investimenti 
• per rinnovarsi tecnologicamente 
• per migliorare le proprie strutture 

• per ampliare la capacità produttiva 
• per creare nuove iniziative 
• per razionalizzare la rete distributiva. 
Il Mediocredito Piemontese: 
• concede mutui per ogni tipo di investimento 
• effettua sconto di portafoglio a medio termine 
• finanzia i crediti all'esportazione. 

...e risolve qualsiasi esigenza 
finanziaria a medio termine 

MEDIOCREDITOBPTEMONTESE 
PIAZZA SOLFERINO 22 -10121 TORINO 

TELEFONI (OH) 534.742-533.739-517.051-TELEX MCPIEM 2 2 0 4 0 2 

IMPIEGA IL RISPARMIO NEGLI INVESTIMENTI DELLA TUA REGIONE 



LABORATORIO ANALISI 
MEDICHE PIEMONTESE L.A.M.P. S.R.L. 

10122 T O R I N O -C .so R. Margherita, 1 1 9 - T e l . (011) 510053 

/TZSTx 
• • 

• • 

LABORATORIO ANALISI 
CARDIOLOGIA 
Elettrocardiogrammi 
Elettrocardiogrammi da sforzo 
Ecocardiografia 
Poligrafia - Oscillografia 

DIAGNOSTICA SENOLOGICA 
Mammografia 

TELETERMO GRAFIA ECOTOMO GRAFIA 
Internistica ed Ostetrico-Ginecologica 

DIAGNOSTICA RADIOLOGICA 
Radiologia generale 
Panoramica dentaria 

PRELIEVI E.C.G. A DOMICILIO NON CONVEN-
ZIONATO PER: 

Elettrocardiografia dinamica 
HOLTER 
DOPPLER 
MEDICINA PREVENTIVA 
DIETE COMPUTERIZZATE 
VISITE DIETOLOGICHE 
VISITE ENDOCRINO LOGICHE 

S U A P P U N T A M E N T O : E S A M I S E N O L O G I C I - E C O T O M O G R A F I C I - E C O C A R D I O G R A F I C I 

Orario: Prelievi ed ECG ore 8 / 1 0 - RX ore 8 / 1 1 ,30 - 1 4 / 1 6 , 3 0 - Sabato 8 / 1 2 

C O N V E N Z I O N A T O C O N IL S E R V I Z I O S A N I T A R I O N A Z I O N A L E 

TORINO - LONDRA 
VIAGGI AEREI SPECIALI «JET» 
ogni venerdì - ogni lunedì 

Combinazioni di viaggi: 
• Soggiorni aereo + albergo (min. 3 notti) da L. 331.000 

• Formula Sweet aereo + Hostello da L. 219.000 

• Formula Breack aereo + autopullman da L. 135.000 

Informazioni, prenotazioni, tutte le Agenzie di Viaggio. 

Agente Generale: MISTRAL TOUR 
Via L. da Vinci, 24 - Torino - Tel. (011) 67.55.11-67.71.36 



Sede Centrale: Corso Stati Unit i 21 - 10128 Tor ino - Tel. (011) 579222 

I risparmiatori 
possono fare molto 

per l'agricoltura del Piemonte, 
della Liguria e della Valle d'Aosta: 

"guadagnarci 
per esempio!" 

Acquistando i Certificati di Deposito "Risparmio 
Agricolo" del FEDERAGRARIO (Istituto Federale di 

ito Agrario per il Piemonte, la Liguria e la Valle d'Aosta), 
disponibili presso gli sportelli degli Enti partecipanti: 

CASSE DI RISPARMIO del Piemonte e della Liguria 
BANCHE POPOLARI Piemontesi. ^ ^ K j l 

Il FEDERAGRARIO e le banche che lo costituiscono • K | | | 
finanziano l'agricoltura delle tre regioni e garantiscono, K | | | | l 

quindi,,la validità di un investimento al sicuro dall'inflazione. Qllfflfflfflfflffllffllfflffll1 

Insomma: l'agricoltura può fare molto per i risparmiatori. jrario 
f i n a n z i a m e n t i p e r l a g r i co t tu ra 

ISTITUTO FEDERALE DI CREDITO AGRARIO PER IL PIEMONTE LA LIGURIA E LA VALLE D'AOSTA 



GUIDA Al VINI DEL PIEMONTE RENATO RATTI pag. 200 - L. 6.000 

r e n a l o 11 
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GUIDAVA! 
VINI DEL 
PIEMDNTE 

e d c 

Questa « guida » ha come obiettivo la divulgazio-
ne della produzione vinicola piemontese atte-
nendosi ad una schematica impostazione legata 
alla realtà enologica pratica ed in attuazione. 
Non ha, evidentemente, la pretesa di illustrare 
dettagliatamente una produzione regionale così 
fortemente influenzata da emozioni e impulsi 
derivanti da migliaia di anni di tradizioni o abi-
tudini. L'opera tende ad orientare, districandosi 
dalle molteplici interpretazioni della validità qua-
litativa del vino piemontese, attraverso una ana-
lisi del processo di evoluzione nei secoli ed una 
ricerca delle cause e dei motivi della attuale 
situazione, confermando le caratteristiche enoi-
che della regione. 
I vini piemontesi sono da secoli una realtà pal-
pitante, ed è sembrata giusta una loro catalo-
gazione ufficiale per favorirne una conoscenza 
ordinata a vasti settori ad essi interessati. 
Tracciata la storia, descritto l'ambiente, I terreni, 
i lavori al vigneto e di cantina, i vitigni basilari, 
di ogni vino a Denominazione di Origine Con-
trollata vengono indicate le origini, le caratte-
ristiche, la produzione, la validità nel tempo. 
Di ogni vino una panoramica generale, una det-
tagliata raccolta di dati statistici, una esatta col-
locazione nel contesto vinicolo regionale. Una 
successione di argomenti tecnici sfociati nella 
realtà delle zone di origine delimitate con la 
visione globale dell'insieme di quella che è la 
viticoltura pregiata collinare del Piemonte. 

EDA Editori Autori S.p.A. - Via A. Avogadro, 22 • 10121 TORINO 

DE BIAGI Rag.ra GIUSEPPINA & C. s.a.s. 
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1984: L'OCCHIATA 
SU UN PALAZZO CONTINUA 
Enrico Salza 

PREMESSA 

Verso la fine del 1982 si era fatto un con-
suntivo sulla gestione della Camera di 
commercio dal 1975 al 1981, intitolando il 
documento «Occhiata su un palazzo». 
Nelle conclusioni si diceva che la decisione 
di battezzarlo in tal modo era stata presa 
per richiamare l'attenzione sulla necessità 
irrinunciabile, per riportare il nostro paese 
sulla strada dello sviluppo, «che tutti gli 
organismi economici e principalmente 
quelli pubblici, sappiano fare della attenta 
pianificazione finanziaria e gestire di con-
seguenza le rispettive azioni in maniera il 
più possibile trasparente e comprensibile 
anche a chi non è solito fare analisi di costi 
e benefici». Le pagine che seguono aggior-
nano al 1983 quel rapporto, riproponendo 
la tesi che anche enti dalla storia pluriseco-
lare, come sono le Camere di commercio, 

possono dimostrare, se gestiti con spirito di 
corretta imprenditorialità, una dinamica 
capacità operativa ed un efficace ruolo 
propulsivo dell'economia. 

A PROPOSITO DELLE ENTRATE 

Nel 1975 le entrate tributarie rappresenta-
vano, come si evidenzia nella Tab. 1, il 
79,2% del totale generale dei mezzi dispo-
nibili (esclusi i fondi delle contabilità spe-
ciali). Nel 1983 la percentuale scende al 
60,9%. 
Il dettaglio delle varie componenti delle 
entrate tributarie (Tab. 2) consente invece 
di notare che se nel 1975 il gettito dell'e-
quivalente dell'ex imposta camerale costi-
tuiva il 95,2% del complesso della voce, a 
fine 1983 tale quota scendeva al 34,3%. È 



Tabella 1. Le entrate della Camera di commercio di Torino dal 1975 al 1983 (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
Entrate tributarie 3.748 3.182 3.826 4.801 5.385 7.106 8.595 12.701 17.023 
Entrate extra tributarie 724 1.176 1.062 865 684 887 921 1.019 2.432 
Entrate in conto capitale 265 245 1.224 495 4.565 1.368 4.802 2.571 8.524 
Contabilità speciali 1.805 1.682 2.192 3.009 3.583 4.111 5.638 4.446 5.199 
Totale generale delle entrate 6.542 6.285 8.303 9.170 14.217 13.472 19.955 21.238 33.178 

Tabella 2. Le entrate tributarie (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
Imposta camerale 3.565 3.003 3.617 3.726 4.164 5.442 6.316 6.040 5.825 
Sovrimposta sui redditi dei terreni 
e dei fabbricati 5,4 5 7,9 7 5,4 0,6 0,3 1 0,4 
Diritti sugli atti e sui certificati 23 23 27 588 575 825 1.009 1.07-7 1.436 
Diritti per altri servizi 154 151 173 480 591 787 1.212 1.292 2.059 
Oblazioni di cui alla L. 4/8/78 n. 467 - — _ 50 53 58 86 144 
Diritto annuale - - - — — _ _ 3.000 6.000 
Diritto fisso Busarl - - - - - - - 1.206 1.558 
Totale entrate tributarie 3.748 3.182 3.826 4.801 5.385 7.106 8.595 12.701 17.023 

Tabella 3. Le entrate extra tributarie (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
Pigioni, fitti e altri proventi 34 53 38 53 74 137 204 150 228 
Interessi su titoli 80 81 85 63 193 106 55 43 934 
Interessi su conti correnti e diversi 567 999 900 628 235 431 394 403 693 
Altri proventi mobiliari 0,9 1,6 1 1,4 3,9 2,3 2,7 16 18 
Proventi da pubblicazioni 23 38 28 58 87 137 191 271 286 
Proventi e recuperi vari 19 2,3 11 62 90 73 74 136 273 
Totale entrate extra tributarie 724 1.176 1.062 865 684 887 921 1.019 2.432 

Tabella 4. Le entrate in conto capitale (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
Alienazioni di beni immobili _ _ _ _ 
Alienazioni di beni mobili 1 1,2 6,2 1,1 6,3 12 0,8 0,6 1,7 
Alienazioni e rimborsi di titoli 25 70 1.030 260 4.290 1.091 4.502 2.259 8.054 
Mutui.passivi - - _ _ _ _ 
Riscossione quote mutui attivi 5,4 12 7,6 11 12 5 7,5 9,4 5,7 
Depositi cauzionali 62 _ _ _ _ 150 
Ammortamento di beni patrimoniali 171 162 180 223 256 260 291 302 312 
Totale entrate in conto capitale 265 245 1.224 495 4.565 1.368 4.802 2.571 8.524 

Tabella 5. Contabilità speciali (partite di giro) (milioni di lire) ^y.'.: 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
Ritenute fiscali 116 130 128 216 280 344 625 748 750 
Altre ritenute di legge riguardanti 

750 

il personale 242 247 292 378 514 673 1.049 1.021 1.154 
Diverse 229 403 359 693 571 615 664 785 858 
Iniziative zootecniche — _ _ _ _ 
Depositi per migliorie boschive 70 66 79 87 134 _ 
Consorzio provinciale 
rimboschimento 18 12 12 12 12 6 
B.U.S.A.R.L. 310 305 425 499 591 874 1.423 _ _ 
Fondo speciale disciplina 
riproduzione bovina 6,9 6,8 7,3 8 8,7 9,2 8,1 6,5 
Varie (ISTAT) 20 43 30 34 59 77 167 133 119 
Oblazioni extragiudiziali 1,8 1,8 82 70 76 70 88 75 43 
Trattamento di quiescenza 

43 

del personale 792 468 . 777 1.011 1.338 1.448 1.544 2.177 2.275 
Corso Energy Managers - - - - — — 63 
Totale generale delle entrate 
per contabilità speciali 1.805 1.682 2.192 3.009 3.583 4.111 5.638 4.946 5.199 
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la dimostrazione che sempre di meno il fi-
nanziamento dell'ente risulta a carico dello 
Stato e sempre più dei destinatari dei servi-
zi, prima (a partire dal 1978) per via del-
l'aggiornamento delle tariffe, quindi (dal 
1982) in virtù del ripristino di un'autono-
ma capacità impositiva, che nel 1983 ha 
fornito un gettito superiore a quello del 
contributo versato dall'erario. Particolar-
mente significativo il progressivo aumento 
delle entrate per il pagamento di diritti su 
atti, certificati e servizi, nel 1981 pari al 
25,9% delle entrate tributarie e nel 1983, a 
parità di condizioni (escludendo cioè il di-
ritto fisso annuale e quello per la pubblica-
zione sul Busarl), già al 37%. 
Positivo risulta poi il consuntivo del rica-
vato del diritto per la pubblicazione di atti 
sul Busarl, che ha favorito un sostanziale 
pareggio dei costi specifici, mentre in pas-
sato, quando la gestione del Bollettino era 
in partita di giro, si registrava ogni anno 
un rilevante passivo. 
Pure con riguardo alle entrate extratributa-
rie (Tab. 3) è motivo di soddisfazione, 
come Amministratori pubblici, constatare 
che se nel 1975 i proventi da vendite di 
pubblicazioni pagavano il 18,2 delle spese 
editoriali, l'anno scorso la quota coperta è 
stata del 91,9%. 
In sintesi, si può notare che con la politica 
decisa dalla Giunta camerale l'autonomia 
dell'istituto si va facendo sempre più so-
stanziale, manifestandosi ogni anno di più 
in crescita l'apporto economico dei desti-

natari potenziali e beneficiari reali dei 
molteplici servizi resi. In altri termini, la 
Camera di commercio di Torino, organo 
istituzionalmente rappresentativo (in ma-
niera unitaria) delle diverse categorie eco-
nomiche, mostra con chiarezza di poter 
giungere anche abbastanza rapidamente a 
svolgere le proprie funzioni pubbliche fa-
cendole pagare maggiormente a chi più ne 
è o può esserne direttamente interessato. 

FLASH SULLE SPESE 

Nel 1975 gli oneri per il personale (Tab. 6) 
assorbivano il 30,2% del totale generale 
delle spese (escluse le contabilità speciali). 
Nove anni dopo si è al 24,5%. È un dato 
che ha due significati: il primo che non è 
vero che tutti gli enti pubblici vivono o so-
pravvivono solo per pagare gli stipendi a 
chi lavora; secondo, che rispetto alla cosid-
detta giungla retributiva, i dipendenti ca-
merali non sono sicuramente la forza lavo-
ro che, per restare nell'espressione figurata, 
rappresenta una flora lussureggiante. 
Tutto è contenuto (Tab. 7): pure le spese 
dello straordinario rispetto alla voce sti-
pendi è in flessione, dal 5,8 al 4,2%, evi-
denziando, alla luce della diminuzione de-
gli addetti (236 nel 1975, 226 nel 1983, di 
cui 6 distaccati a prestare servizio presso il 
Ministero dell'industria) e del notevole au-

mento quali-quantitativo del lavoro, di un 
sostanziale recupero di produttività, che 
almeno a livello CCIAA torinese viene a 
sfatare il mito di una Pubblica Ammini-
strazione puramente elargitrice di sterili 
rendite. Si consideri inoltre che il numero 
dei dipendenti in servizio è di oltre il 20% 
inferiore' a quello previsto dalla pianta or-
ganica, in base alla quale dovrebbe essere 
di 284 unità. 
Le spese generali di amministrazione (Tab. 
8) fanno loro il 24,2% delle risorse diretta-
mente gestite. Nel 1975 la quota era del 
20,2. A livello di categoria è fortemente di-
minuito il peso dei gettoni di presenza (dal 
5,7 al 3,2), delle spese di rappresentanza 
(dall'I allo 0,2), dei fitti e pigioni (da 1,1 a 
0,5), stampa pubblicazioni (da 15,8 a 5,3), 
manutenzione e assicurazione stabili (da 
3,1 a 2,5). 
Sono invece aumentati i costi per il funzio-
namento degli uffici (da 46,2 a 55,8), prin-
cipalmente in dipendenza degli oneri per la 
gestione dei servizi informativi automatiz-
zati, peraltro più che pagati (personale 
escluso) dagli introiti per diritti su atti, cer-
tificati e servizi: nel 1975 si spendevano in-
fatti 367 milioni incassandone 177; nel 
1983, a fronte di 3.305 milioni di uscite, le 
entrate sono state di 3.494 milioni. Diver-
samente dal passato pure la pubblicazione 
del Bollettino ufficiale delle società per 
azioni e a responsabilità limitata, come 
precedentemente già accennato, è diventa-
ta autopagante (con attivo). 

Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 

Spese per il personale 1.191 1.360 1.883 2.283 3.214 3.377 5.352 6.060 6.003 
Spese generali di amministrazione 796 1.111 1.325 1.931 5.586 2.941 4.277 5.606 5.929 
Interventi per lo sviluppo economico 806 826 1.918 3.235 2.033 1.696 1.614 1.611 2.576 
Spese in conto capitale 1.159 1.268 965 4.905 2.801 2.299 2.491 4.265 10.026 
Contabilità speciali 1.805 1.682 2.192 3.009 3.583 4.111 5.638 4.946 5.199 

Totale generale delle spese 5.759 6.247 8.283 15.362 14.217 14.423 19.372 22.489 29.733 

Tabella 7. Le s D e s e Der il Dersonale (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 

Stipendi e paghe 700 823 1.066 1.210 1.580 1.825 2.986 3.245 3.325 
Straordinari 40 38 40 67 69 80 91 155 140 
Missioni , 6 12 21 30 19 28 25 22 31 
Indennità varie 60 60 62 248 240 407 417 418 232 
Contributi 242 291 552 445 1.035 696 1.432 1.781 1.753 
Pensioni 28 35 47 122 95 115 140 155 177 
Concorso spese personale MICA 51 39 20 58 80 120 138 150 180 
Sussidi al personale e contributi Cassa 

106 122 134 165 Mutua 63 63 75 102 95 106 122 134 165 

Totale spese per il personale 1.191 1.360 1.883 2.283 3.214 3.377 5.352 6.060 6.003 



Tabella 8. Le spese generali di amministrazione (milioni di lire) 
Denominazione 1975 1975 
Gettoni di presenza 
Spese di rappresentanza 
Compensi a consulenti ed esperti 
Fitti e pigioni 
Spese per funzionamento uffici 
ed acquisto beni di consumo 
Redazione e stampa pubblicazioni 
Spese per servizio cassa 
Spese.per riscossione imposte 
Rimborsi a contribuenti ed esattori 
Spese per giudizi 
Spese casuali 
Interessi di mutui passivi 
Imposte sovrimposte tasse 
Manutenzione e assicurazione stabili e 
mobili 
Ammortamento beni patrimoniali 
Stampa Busarl 

1 9 7 7 1 9 7 8 1 9 7 9 1 9 8 0 1 9 8 1 
4 5 

7 ,6 
1,1 
8 .5 

3 6 8 
126 
0 ,5 
2.6 
31 

0,2 
4 ,3 

2 4 
171 

3 8 
7 ,9 
2 .4 
8 , 9 

5 9 2 
122 
0 ,7 
2 . 5 
4 0 

0 , 4 
6 9 

13 

5 2 
162 

1 9 8 2 
3 5 

8 
1 3 

7 , 3 

7 5 6 
1 5 0 
0 , 9 
0,1 
3 4 

6 3 

14 

6 4 
180 

5 7 
8 

8,2 
15 

1.122 
2 4 2 
1,6 
1,8 
80 

4 2 

18 

1 1 3 
2 2 3 

4 7 
8 

13 
8 , 9 

1 . 6 4 6 
3 2 4 

1 
3 

1 2 4 
0 , 7 
2 5 

14 

1 1 7 
2 5 6 

6 5 
11 

3 , 4 
2 4 

1 , 9 9 2 
2 0 4 
2 , 2 

41 
3 

1 6 3 

20 

1 5 2 
260 

86 
11 
20 
11 

2 . 2 9 2 
1 . 0 9 4 

1,5 
0 ,9 
80 

3 
7 9 

60 

2 4 9 
2 9 1 

Totale spese gen. di amministrazione 7 9 6 1 . 1 1 1 

128 
16 

8 , 9 
2 7 

3 . 0 8 6 
2 6 6 
1,8 

3 6 2 
6 3 

0 , 2 
2 9 

2 3 

1 3 8 
3 0 2 

1 . 1 5 6 
1 . 3 2 5 1 .931 2 . 5 8 6 2 . 9 4 1 4 . 2 7 7 5 . 6 0 6 

Tabella 9. Interventi per lo sviluppo economico (milioni di lire) 
Denominazione 

1 4 3 
3 1 2 

1 . 4 0 5 

5 . 9 2 9 

Agricoltura 
Industria 
Artigianato 
Commercio 
Turismo 
Viabilità, trasporti, comunicazioni 
Istruzione 
Studi, ricerche, indagini, rilevazioni 
Concorsi, esposizioni, congressi 
Contributi alle Unioni tra CCIAA 
Contributi a Centri di studio e altri 
organismi creati dalle CCIAA 

1 9 7 5 1 9 7 6 1 9 7 7 1 9 7 8 1 9 7 9 
21 

3 2 6 
3 4 
9 2 
10 

1 ,4 
1 0 9 

20 
8 3 
9 6 

14 
Totale interventi promozionali 

1 9 
1 0 3 

4 7 
7 6 

8 
6 

2 0 1 
1 1 3 
100 
1 0 9 

4 5 

1 9 8 0 1 9 8 1 1 9 8 2 
220 
3 3 9 

9 8 
221 

21 
0 , 9 

4 3 9 
262 

9 7 
9 8 

122 

1 4 3 
6 6 5 

6 4 
1 . 6 5 0 

10 
2,1 

2 2 5 
7 3 

1 3 3 
1 5 7 

112 

21 
3 0 9 

2 9 
6 2 4 

2 6 
1 7 

3 6 0 
9 5 
9 8 

3 1 5 

1 3 9 
806 

14 
2 0 1 
1 0 3 
6 7 5 

2 
1,1 

1 8 4 
2 9 
6 7 

2 8 0 

1 4 0 
826 

15 
118 

4 0 
628 
7 .5 
5 .6 

2 4 0 
82 
4 0 

280 

1 5 8 

2 4 
4 0 3 

10 
2 9 5 
5 ,4 
5 2 

2 3 4 
5 2 
3 9 

3 4 6 

1 5 0 
1 . 9 1 8 3 . 2 3 5 2 . 0 0 3 1 . 6 9 6 1 . 6 1 4 1.611 

1 9 8 3 

3 6 
1 1 4 
3 0 2 
5 5 8 
4 , 9 
3 , 7 

2 9 0 
8 9 

1 0 4 
3 7 3 

6 9 3 

2 . 5 7 6 

Tabella 10. Spese in conto capitale (milioni di lire) 
Denominazione 1 9 7 5 1 9 7 6 1 9 7 7 1 9 7 8 1 9 7 9 1 9 8 0 1 9 8 1 1 9 8 2 1 9 8 3 Acquisto di stabili e restauri 
straordinari 
Acquisto di mobili, attrezzature 
e spese per biblioteca 
Acquisto titoli 
Mutui attivi 

5 7 

1 0 9 
9 4 3 

6 3 8 

2 5 2 
3 6 5 

4 6 6 

1 5 4 
2 5 4 

1 3 9 

1 5 8 
4 . 4 5 5 

1 3 4 

5 3 5 
2 . 1 3 1 

1 4 9 

1 4 0 
2 . 0 0 9 

2 7 

1 2 8 
2 . 3 3 4 

2 8 1 

1 5 2 
3 . 8 2 9 

1 . 6 3 5 

4 7 4 
7 . 7 5 2 

Ammortamento mutui passivi 
Depositi cauzionali 5 0 12 9 0 1 5 3 

-

0 , 4 1 ,5 2 5 

15 

1 5 0 Totale spese in conto capitale 1 . 1 5 9 1 . 2 6 8 9 6 5 4 . 9 0 5 2 . 8 0 1 2 . 2 9 9 2 . 4 9 1 4 . 2 4 7 1 0 . 0 2 6 

Significativa è anche la sostanziale stazio-
narietà dell'incidenza delle spese per con-
sulenze: costituivano 9 anni fa lo 0,2% e 
assorbono nel 1983 lo 0,3% degli oneri 
della categoria spese generali di ammini-
strazione. Con l'istituzione del diritto an-
nuale (legge 26 febbraio 1982, n. 51, e suc-
cessivi aggiornamenti) sono invece inevita-
bilmente cresciute le spese per la riscossio-
ne, che vengono a contare l ' I ,9% contro lo 
0,4 del 1975. 
Sul fronte delle spese per azioni incenti-
vanti lo sviluppo economico (Tab. 9) si 
consolida lo spostamento verso interventi 
di tipo intersettoriale. La somma delle spe-
se per i sei comparti agricoltura, industria, 
artigianato, commercio, turismo, viabilità 

Tabella A - Consistenza imprese iscritte al Registro Ditte CCIAA Torino 

SETTORI Sedi principali Unità locali SETTORI 
n. % n. % 

Agricoltura 5 7 2 

1 5 . 0 5 1 

6 3 . 1 1 3 

2 2 . 9 1 0 

5 7 . 3 3 5 

1 5 8 . 9 8 1 

0 , 4 

9 , 5 

3 9 , 7 

1 4 , 3 

3 6 , 1 

1 0 0 , 0 

4 6 

1 . 6 9 3 

3 . 4 5 7 

2 . 4 2 9 

7 5 

7 . 7 0 0 

0 ,6 
2 2 , 0 
4 4 , 9 
3 1 , 6 

1,0 

1 0 0 , 0 

Industria 
5 7 2 

1 5 . 0 5 1 

6 3 . 1 1 3 

2 2 . 9 1 0 

5 7 . 3 3 5 

1 5 8 . 9 8 1 

0 , 4 

9 , 5 

3 9 , 7 

1 4 , 3 

3 6 , 1 

1 0 0 , 0 

4 6 

1 . 6 9 3 

3 . 4 5 7 

2 . 4 2 9 

7 5 

7 . 7 0 0 

0 ,6 
2 2 , 0 
4 4 , 9 
3 1 , 6 

1,0 

1 0 0 , 0 

Commercio . . . . 

5 7 2 

1 5 . 0 5 1 

6 3 . 1 1 3 

2 2 . 9 1 0 

5 7 . 3 3 5 

1 5 8 . 9 8 1 

0 , 4 

9 , 5 

3 9 , 7 

1 4 , 3 

3 6 , 1 

1 0 0 , 0 

4 6 

1 . 6 9 3 

3 . 4 5 7 

2 . 4 2 9 

7 5 

7 . 7 0 0 

0 ,6 
2 2 , 0 
4 4 , 9 
3 1 , 6 

1,0 

1 0 0 , 0 

Servizi 
Artigianato 

Totale 

5 7 2 

1 5 . 0 5 1 

6 3 . 1 1 3 

2 2 . 9 1 0 

5 7 . 3 3 5 

1 5 8 . 9 8 1 

0 , 4 

9 , 5 

3 9 , 7 

1 4 , 3 

3 6 , 1 

1 0 0 , 0 

4 6 

1 . 6 9 3 

3 . 4 5 7 

2 . 4 2 9 

7 5 

7 . 7 0 0 

0 ,6 
2 2 , 0 
4 4 , 9 
3 1 , 6 

1,0 

1 0 0 , 0 

e trasporti dava nel 1975 una percentuale 
sul totale della categoria del 60%, mentre 
nel 1983 la quota è scesa al 40%. La prio-

rità a misure a valenza plurima si crede sia 
la strada più giusta che gli istituti camerali 
possono seguire per adempiere ai compiti 



istituzionali di promozione al di sopra del-
le parti della crescita dell'intero sistema 
produttivo. 
Dalla tabella A sulla consistenza delle ditte 
(sedi principali) al 31/12/1983 si può con-
statare che le imprese del settore agricoltu-
ra iscritte al Registro Ditte camerale costi-
tuivano lo 0,4% del totale, quelle indu-
striali il 9,5, le artigiane il 36,1, le com-
merciali il 39,7, tutte le altre (trasporti, 
credito e servizi vari) il complemento a 
100, pari al 14,3%. 
Se si guarda alla ripartizione per attività 
del consuntivo spese promozionali è dato 
osservare una buona correlazione con le 
percentuali appena riportate riferentisi alle 
strutture operative, nel senso che l'agricol-
tura fa proprio il 3,6%, l'industria l'I 1,2, 
l'artigianato il 29,7, il commercio e i servi-
zi il restante 55,5%. 
Uno dei più frequenti rilievi mossi dalle 
Associazioni di categoria nei periodici in-
contri è quello che solo una parte del getti-
to del diritto annuale torna al settore che 
l'ha generato. 
Prendiamo il 1983: è vero che solo 1.018 
milioni delle spese promozionali, ossia il 
17% dei sei miliardi introitati con il diritto 
in questione, sono stati restituiti attraverso 
particolari specifiche provvidenze a questo 
o quel comparto produttivo, ma è anche 
vero che la globalità delle risorse impegna-
te per sostenere o sollecitare lo sviluppo 
(compresi quindi i fondi destinati al finan-
ziamento del Centro Estero, al Laboratorio 
chimico merceologico e al sostegno degli 
organismi intercamerali) portano tale peso 
al 43%. E l'altro 57% dove va a finire? È 
speso per garantire il funzionamento dell'i-
stituto, cioè serve indirettamente a pagare 
un po' di stipendi e un po' di manutenzio-
ne e di restauri straordinari, a comperare 
attrezzature e libri per il centro di docu-
mentazione che vanta quasi 30.000 opere 
di cultura economica e una fornitissima 
emeroteca, a pagare la luce, il telefono e il 
riscaldamento, a finanziare ricerche con-
giunturali e strutturali, a sostenere enti e 
organismi che operano nel campo dell'i-
struzione e della, qualificazione professio-
nale e manageriale, a permettere in sintesi 
la prestazione di tutti i servizi amministra-
tivi, di studio e promozionali, proprio 
come correttamente recita la legge istituti-
va del tributo, previsto appunto per dare 
sufficienti mezzi economici alle Camere di 
commercio sia per l'espletamento di un'ef-

ficiente attività istituzionale sia per garan-
tire un più corposo programma di inter-
venti stimolatori dello sviluppo. 

LE DUE PRINCIPALI 
INIZIATIVE 
INTERSETTORIALI 

1. Il Laboratorio chimico-merceologico 

L'attività del Laboratorio chimico merceo-
logico, istituito dalla CCIAA nel 1953, è 
stata per diversi anni limitata ai prodotti 
oggetto delle contrattazioni presso la Borsa 
merci, ossia vini, cereali, sfarinati e mangi-
mi. 

In relazione all'aumentata richiesta di ser-
vizi avanzata sia dalle categorie produttive 
sia dai cittadini in quanto consumatori, si 
è via via manifestata l'esigenza di poten-
ziare l'organismo esistente. 
A tre anni dall'inaugurazione della nuova 
sede di via Ventimiglia 165, si può ritenere 
che la struttura abbia ampiamente dimo-
strato la validità del suo operare come ser-
vizio, non solo per la città, ma per l'intera 
regione. 
Basti pensare che se nel 1981 i campioni 
per analisi portati al Laboratorio sono stati 
530 (con 1.511 determinazioni) nel 1982 le 
due voci hanno consuntivato, nell'ordine, 

La sede de! Laboratorio chimico e dei Centro Estero. 



1.134 e 3.830, mentre nell'83 si è giunti a 
2.027 e 10.100. Il fatturato si è dal canto 
suo incrementato del 254%. 
Tra gli introiti non sono naturalmente in-
clusi i lavori di studio e quelli promozio-
nali non retribuiti effettuati per Enti, quali, 
ad esempio, l'Università, l'Istituto zoopro-
filattico, il Servizio repressione frodi ed al-
tri. 
L'attività è andata progressivamente esten-
dendosi, specie nel settore industriale, tan-
to che oggi il Laboratorio, oltre ai normali 
esami che già eseguiva per la Borsa merci, 
si è specializzato: 
— nel campo agricolo-alimentare in anali-
si di humus, residui di antiparassitari, di-
stillati alcoolici, paste alimentari, olì e 
grassi vegetali e animali, formaggi, ecc.; 
— nel campo industriale in controlli di ac-
que in genere (di pozzo, reflue, per uso in-
dustriale ed irriguo), fanghi, rifiuti solidi, 
vernici e solventi, metalli e leghe. 
Il programma dell'attività futura prevede, 
oltre ad un ulteriore approfondimento dei 
settori già controllati: 
— la creazione di un laboratorio di micro-
biologia che dovrebbe entrare in funzione 
nel corso del 1984; 
— la specializzazione nel campo di essen-
ze ed aromi, prevista pure per l'anno in 
corso, campo che — da quanto ci risulta — 
non è sufficientemente coperto, non solo in 
Torino, ma anche in Italia; 
— l'estensione del controllo dei prodotti 
verniciami anche alle caratteristiche fisico-
tecnologiche degli stessi. In questo settore 
il Laboratorio andrebbe ad affiancare quel-
lo della Camera di commercio di Roma e 
la Stazione sperimentale per olì e grassi di 
Milano che rappresentano oggi in Italia gli 
unici due laboratori validi nel settore (ec-
cezione fatta naturalmente per quelli delle 
grandi industrie); 
— l'eventuale costituzione di un laborato-
rio di gemmologia per il quale già da tem-
po sono in corso contatti con esperti del 
settore; 
— la creazione di un servizio per consu-
lenze di tipo legislativo. 
In fatto di qualificazione si sono già avuti 
riconoscimenti in quanto: 
— il Ministero dell'agricoltura e foreste ha 
abilitato il Laboratorio ad effettuare le 
analisi chimico-fisiche dei vini DOC e 
DOCG, secondo quanto previsto dai Rego-
lamenti CEE 817/70 e 2236/73; 
— il Ministero della pubblica istruzione 

ha provveduto all'iscrizione del Centro 
nello schedario dell'Anagrafe nazionale 
delle ricerche secondo l'art. 64 del DPR 
11/7/80 n. 382; 
— l'Unioncamere nazionale sta conducen-
do un'azione per l'inserimento del Labora-
torio nell'ILAC (International Laboratory 
Accreditation Conference), organismo in-
ternazionale che. raggruppa laboratori di 
prova di tutto il mondo per misure, esami, 
tarature o comunque determinazioni di ca-
ratteristiche e prestazioni di materiale e/o 

Uffici amministrativi e strutture d'analisi 
chimico-merceologiche. 

prodotti, al fine di una certificazione uffi-
ciale riconosciuta internazionalmente. 

2. II Centro Estero 
Camere Commercio Piemontesi 

Il Centro Estero Camere Commercio Pie-
montesi nella sua attività promozionale 
cerca sempre, oltre che di andare incontro 
alle esigenze degli operatori economici del-
la regione, di fornire nuovi sbocchi e ap-
profondire nuovi settori. 
Nel 1983 sono state ad esempio organizza-
te una trentina di partecipazioni collettive 
piemontesi a fiere internazionali in diversi 
paesi mondiali e le aziende aderenti sono 
state 400. Circa 50 imprese, invece, hanno 
voluto compiere visite a manifestazioni in-
ternazionali ritenute interessanti, al fine di 
poter valutare meglio le prospettive per 
eventuali partecipazioni future. Sono state 
inviate missioni in aree fin'ora poco cono-
sciute per le industrie piemontesi, quali 
l'Algeria, creando un nuovo servizio (gare 
e appalti) e l'Estremo Oriente: le aziende 
che vi hanno preso parte sono state una 
ventina. 

Sono state attuate iniziative speciali, quali 
un programma promozionale di prodotti 
piemontesi presso la sede del Centro per i 
grandi magazzini Jelmoli di Zurigo, a cui 
hanno partecipato 150 aziende, e il servi-
zio inerente le nuove linee di credito che 



ha interessato finora una cinquantina di 
ditte. 
Per dare un valido supporto a quanti si oc-
cupano di affari sui mercati esteri, si sono 
organizzati 14 corsi di formazione per fun-
zionari e seminari tecnici a livello regiona-
le. Tali corsi sono indirizzati in particolare 
a quegli addetti all'esportazione che desi-
derano avere un quadro generale completo 
e aggiornato di tutti i problemi connessi al 
commercio internazionale. I relatori sono 
sempre dei professionisti in materia, sele-
zionati proprio per poter offrire un quadro 
realistico, quindi non solo teorico, del la-
voro. La durata è in media di 4 giorni. 
Nel mese di novembre 1983 è iniziato an-
che il secondo corso di specializzazione in 
commercio internazionale riservato a 30 
giovani neodiplomati alla ricerca di impie-
go, selezionati con bando di concorso. 
Ogni partecipante usufruisce di una borsa 
di studio. Il corso ha la durata di tre mesi 
in aula per la teoria, e di tre mesi di stage 
in azienda. 
Relativamente ai servizi di informazione, 
nell'ultimo anno il Centro ha realizzato le 
seguenti pubblicazioni: 
— Schede Monografiche Paese: Algeria. 
— Schede Monografiche Settore: Africa 
Francofona (auto), l'Auto in Nigeria 
(auto), Volkswagen (auto), Gruppo Peu-
geot (auto). 
— Bollettino «Richieste & Offerte dal 
Mondo» (in stretta collaborazione con la 
Camera di commercio di Torino): 40 nu-
meri annui con 240 pagine di richieste dal 
mondo, distribuiti gratuitamente a circa 
9.500 imprese. 
— Volume «Fiere ed Esposizioni in tutto 
il mondo» edizione 1983/84. 
— Nuovi volumi della collana di manuali 
tecnici, più precisamente: 
«Guida alla stipulazione di contratti con 
Agenti e Concessionari all'estero» (quarta 
edizione), di Fabio Bortolotti. 
«Modelli di contratto e condizioni generali 
per il commercio estero» (terza edizione), 
di Fabio Bortolotti. 
«Guida alla temporanea esportazione e al-
l'uso corretto del carnet ATA», di Lelio 
Ancarani. 
Per risolvere i problemi specifici che si 
possono presentare alle aziende nel corso 
delle singole operazioni con l'estero, il 
Centro ha inoltre prestato 8.000 consulen-
ze tecniche gratuite sui più diversi proble-
mi: 

Una sala per riunioni. 

• Doganali: legislazione, regime delle im-
portazioni ed esportazioni, procedure sem-
plificate, documenti amministrativi, nor-
mative CEE, agevolazioni per il trasporto 
internazionale delle merci, controversie, 
pagamenti periodici e differiti, ecc. 
• Giuridici: tutte le questioni inerenti la 
contrattualistica internazionale, contratti 
con agenti e concessionari stranieri, licenze 
di brevetto e know-how, arbitrato interna-
zionale, modelli di contratto in più lingue, 
vendita internazionale, appalto, incoterms, 
joint ventures, controversie con società 
straniere, ecc. 
• Rapporti con le Banche: argomenti di 
maggiore rilevanza pratica nel quadro del-
le norme valutarie in vigore, benestari ban-
cari, forme di regolamento, finanziamenti, 
cambi, conti in divisa, compensazioni va-
lutarie, operazioni finanziarie, leggi 159 e 
689/76, offerta in cessione delle valute 
estere, disposizioni relative ad operazioni 

commerciali, assicurazione dei crediti ver-
so l'estero ecc. 
• Marketing: ricerche di nominativi, studi 
di mercato, dati economici e statistici, ecc., 
anche con il supporto della banca dati del-
la Cerved, società di informatica delle Ca-
mere di commercio. 
• Assicurazione e finanziamento dei cre-
diti export: legislazione italiana, SACE, as-
sicurazione rischi politici e commerciali, 
ecc. 

ANTICIPAZIONI 

Tra le iniziative più qualificanti per gli ef-
fetti promozionali dell'economia torinese, 
piace segnalare l'intervento in corso di de-
finizione riguardante la ristrutturazione e il 
potenziamento del Centro Convegni came-
rale. In questi anni la struttura esistente ha 
consentito a diverse centinaia di organismi 
italiani e stranieri, pubblici e privati, di or-



ganizzare importanti meetings, a cui hanno 
partecipato almeno 150.000 persone. L'e-
sigenza di adeguare a pieno i locali alle va-
rie normative di sicurezza e le necessità di 
maggiori servizi e flessibilità espresse dagli 
utenti sono alla base della decisione assun-
ta di procedere al riallestimento funzionale 
del Centro, sicuramente il più completo di 
Torino e forse dell'intera regione piemon-
tese. 
Da un po' di tempo si parla molto di mu-
tare la falsa immagine della città e della re-
gione come aree essenzialmente industriali 
e una strada sicura e rapida per attirare più 
visitatori sembra essere, al di là dell'impe-
gno a diffondere specifiche campagne di 
valorizzazione dei beni turistici del Pie-
monte, proprio quella di sfruttare il dina-
mismo operativo del capoluogo e delle al-
tre realtà locali per proporli come luoghi 
ideali per lo svolgimento di convegni e 
congressi su temi riguardanti la produzio-
ne, la ricerca, la tecnica. I meetings infatti, 
le conventions, anche quelle aziendali (tra 
l'altro in forte incremento), non sono solo 
occasioni per discutere assemblearmente 
su determinati argomenti: sono anche mo-
mento di relax, motivo per abbinare al do-
vere o all'interesse professionale un po' di 
svago. Sono inoltre un interessante «busi-
ness» per parecchie attività del settore ter-
ziario. 

La Camera di commercio di Torino crede 
che la città e il Piemonte abbiano tutte le 
caratteristiche per raggiungere anche in 
questo campo posizioni di rilievo a livello 
internazionale, analogamente a quanto è 
dato constatare per parecchi settori pro-
duttivi. Consentire l'espansione di un turi-
smo congressuale di rango tecnico-
scientifico non potrà non apportare note-
voli benefici per tutto il sistema economi-
co, incoraggiando tra l'altro investimenti 
nel comparto ricettivo, nel miglioramento 
delle strutture museali, nell'adeguamento 
di tutti i servizi indispensabili per garantire 
ai partecipanti un soggiorno che invogli a 
tornare a Torino espressamente per vedere 
i suoi beni culturali e ambientali, per visi-
tare gli splendidi centri montani e collina-
ri, per scoprire le bellezze dei laghi, i nu-
merosi castelli e borghi porticati, i santuari 
imponenti e le abbazie silenziose, i gran-
diosi parchi naturali e le feste popolari di 
secolare tradizione, per apprezzare gli otti-
mi piatti tipici della cucina e l'inconfondi-
bile valore dei tanti eccellenti vini a d.o.c. 

In conclusione si ricorda che molto proba-
bilmente ancora entro il 1984 si aprirà in 
Pinerolo un ufficio decentrato della Came-
ra di commercio, che a titolo sperimentale 
offrirà al mondo imprenditoriale del com-
prensorio pinerolese alcuni dei principali 
servizi amministrativi prestati dall'ente ca-
merale. Tale ufficio avrà sede in una nuo-
va area di sviluppo commerciale, in Via 
Saluzzo 92, in locali messi a disposizione 
dal Comune di Pinerolo a seguito di speci-
fica convenzione. 

• 



IL PIEMONTE 
TRA GLI ANNI 70 e '80 
Giuliano Venir 

L'Unione regionale delle Camere di com-
mercio del Piemonte ha di recente pubbli-
cato un volume (Piemonte '70 ieri - '80 
oggi) dedicato alle principali modifiche 
strutturali intervenute nell'economia regio-
nale negli ultimi 10-15 anni. A tal fine 
sono state utilizzate diverse fonti di dati: 
da quelle censuarie alle altre indagini 
ISTAT, alle rilevazioni delle Camere di 
commercio, ecc. 
Un accento particolare va posto proprio 
sull'intento di valorizzare l'intensa attività 
che il mondo camerale piemontese svolge 
nel campo degli studi socio-economici. A 
titolo di esemplificazione, si è analizzata in 
questa circostanza la serie storica delle in-
dagini congiunturali, sia sull'industria che 
sul commercio, condotte a livello provin-
ciale e regionale e sono state pubblicate 
delle statistiche ricavate dall'archivio mec-
canografico delle imprese industriali pie-
montesi con almeno 10 addetti, tutte ini-
ziative queste gestite dagli enti camerali. 
Vi è poi una serie di risultati di elaborazio-
ni particolari su altre fonti interne (ad 
esempio per il commercio estero sull'archi-
vio SDOE) che consentono di completare 
il quadro ricavabile dalle statistiche uffi-
ciali. 

• • • 
Una prima visione d'insieme è consentita 

dall'analisi dei dati di contabilità regiona-
le, cioè del reddito, dei consumi, degli in-
vestimenti, del commercio estero, ecc. Con 
estrema sintesi si possono individuare i se-
guenti aspetti in merito alle vicende dell'e-
conomia piemontese nell'arco degli anni 
'70: 
1) il reddito complessivo è cresciuto del 
29,4% a prezzi costanti tra il 1970 e il 
1980, ma ciò non ha impedito una perdita 
d'importanza della regione all'interno del 
Paese (il prodotto interno lordo piemonte-
se è sceso nei dieci anni dal 10,5% al 9,9% 
del valore complessivo del PIL italiano); 
2) in termini di produttività per addetto il 
calo relativo del Piemonte è stato ancora 
maggiore (fatta pari a 100 la media nazio-
nale, si è scesi da un valore di 112,2 ad 
uno di 106,7); 
3) un discorso a parte merita l'andamento 
dei prezzi che esprimono il prodotto, sia 
regionale che nazionale (i cosiddetti «de-
flatori impliciti»). Con tale termine s'in-
tende il rapporto tra il PIL a prezzi corren-
ti e il corrispondente a prezzi costanti 
(base 1 9 7 0 = 100). Partendo sia per il Pie-
monte che per l'Italia da tale base comune, 
dieci anni dopo si arrivava a 410,48 per il 
primo e a 411,88 per la seconda. 
Ciò significa che la regione ha peggiorato 
negli anni '70 la propria «ragione di scam-
bio» con il Paese nel suo insieme. Non si 

Risaia del Vercellese. 



tratta di grandi variazioni (0,34% circa), 
ma indicative di un certo disagio dell'eco-
nomia locale; 
4) nel frattempo la quota sul PIL destinata 
agli investimenti si è contratta a favore dei 
consumi (dal 2 0 % circa al 18,5%) e all'in-
terno di questi ultimi sono stati privilegiati 
i collettivi rispetto a quelli delle famiglie; 
5) vi è poi stata un'ulteriore accentuazione 
della vocazione «internazionalistica» del 
Piemonte, visto che le esportazioni nette di 
beni e servizi sono lievitate nel decennio 
dal 10,4% al 13,1% del PIL. 
Se si fa il rapporto tra l'interscambio com-
plessivo (importazioni + esportazioni) e il 
PIL, si arriva per il Piemonte quasi al 50% 
nel 1980, contro il 33% di dieci anni pri-
ma; 
6) a livello settoriale può essere interessan-
te esaminare l'andamento nel decennio dei 
«coefficienti di specializzazione» per il 
Piemonte. Essi sono dati dal rapporto tra 
la percentuale di composizione (che a sua 
volta è la percentuale del PIL settoriale su 
quello complessivo) della regione e quella 
dell'Italia. 
Il tutto può essere riassunto nel seguente 
prospetto riepilogativo: 

Agricoltura 
Industria 
di cui: 
— energia 
— trasformazione 

(metalmeccanica) 
(altri prodotti di trasformazione) 

— costruzioni 
— servizi destinabili alla vendita 
— servizi non destinabili alla vendita 

Strutturalmente il Piemonte resta un'area 
a vocazione industriale e in particolare 
metalmeccanica, ma nel corso del decen-
nio si è «despecializzata» sotto questo pro-
filo. Vi sono stati recuperi invece per l'a-
gricoltura, per le costruzioni e per i servizi 
in genere, soprattutto quelli pubblici. 
In termini di percentuale sul PIL (vedere 
tab. 1), nel corso degli anni '70 i servizi 
sono stati il solo comparto a progredire 
(dal 42 ,7% al 45 ,3%), specie nella compo-
nente pubblica (dal 7,6% all '8,7%). 
Si può in sostanza dire che la terziarizza-
zione dell'economia piemontese è un feno-

meno reale, ma sta avvenendo a ritmi 
meno sostenuti rispetto alla media italiana. 
In particolare è da rilevare che il settore 
pubblico è stato caratterizzato da un lato 
da un rilevante incremento della forza la-
voro (da 167,5 mila addetti nel 1970 a 

60 62,4 
131,4 126,28 

88,1 79,2 
152,4 141,9 

(224,7) (202,6) 
(106,9) (105,3) 

74,5 80,6 
89,3 90,9 
62,7 66,5 

Agricoltura 
Industria 
di cui: 
— energia 
— trasformazione industriale 

(metalmeccanica) 
(altri prodotti di trasformazione) 

— costruzioni 
— servizi destinabili alla vendita 
— servizi non destinabili alla vendita 

Colline del Monferrato. 

253,1 mila nel 1980, + 5 1 , 1 % ) e dall'altro 
da una forte riduzione della produttività 
per addetto, che è ora superiore solamente 
a quella dell'agricoltura, tradizionalmente 
la cenerentola sotto questo profilo. In virtù 
di tutto questo, la pubblica amministrazio-
ne piemontese risulta meno efficiente, 
quanto a produttività per addetto, di quel-
la media nazionale. 

• • • 

Dopo questo panorama generale, si pro-
pongono ora alcuni aspetti della realtà so-
cio-economica del Piemonte, quali emer-
gono dalla lettura dello studio dell'Unione 
regionale delle Camere di commercio, di-
stinti per argomenti. 

5,5 4,3 
51,9 50,4 

2,2 2,0 
43,3 42,6 

(24,6) (22,9) 
(18,6) (19,7) 

6,4 5,8 
35,1 36,6 

7,6 8,7 

Coefficienti di specializzazione del Piemonte (a prezzi correnti) 

ANNI 
SETTORI 

1970 1980 

Tabella 1 - Percentuali di composizione del PIL piemontese (a prezzi correnti) 

SETTORI 
1970 1980 



Popolazione 

La «piramide» della popolazione è ormai 
quasi diventata un parallelepipedo. Basti 
infatti pensare che i piemontesi al di sotto 
dei 5 anni di età erano al censimento del 
1981 decisamente meno numerosi della 
classe successiva (5 - 9 anni) e così via fino 
alla classe 20 - 24 anni esclusa. 

Lavoro 

Non si ritiene di soffermarsi sulle vicende 
occupazionali piemontesi, ormai fin trop-
po note. È forse il caso di accennare invece 
a un aspetto particolare del fenomeno la-
voro, piuttosto discusso negli ultimi tempi, 
è cioè l'andamento dei costo del lavoro per 
unità di prodotto nei vari settori economici 
(vedere tab. 2). È interessante rilevare che 
tale grandezza ha denunciato, sempre tra il 
1970 e il 1980, per l'insieme dell'economia 
piemontese una crescita, a valori assoluti, 
del 287 ,8%. Appare ora utile confrontare 
tale variazione con quella dei principali 
rami operativi. 
Da tale raffronto si evince che l'industria è 
il comparto con il più basso accrescimen-
to, soprattutto tra i rami metalmeccanici. 
Sul fronte opposto vi sono i servizi non de-
stinabili alla vendita con a ruota l'agricol-
tura. 
Anche per questa via emergono i problemi 
di scarsa produttività dei servizi pubblici e 
la funzione «traente» dell'industria di tra-
sformazione. 

Industria 

Un primo grossolano esame dei dati cen-
suari dell'industria piemontese mette in 
evidenza, rispetto a dieci anni prima, un 
forte incremento delle unità locali 
( +49 ,1%) cui fa da contrappeso una fles-
sione degli addetti ( - 2 , 7 % ) , del resto conti-
nuata negli anni successivi. Ne deriva un 
calo dell'occupazione media per azienda: 
da 14,4 addetti a 9,4. 
Un forte cedimento occupazionale si è ve-
rificato (circa 80 mila addetti) nella grande 
industria (oltre i '500 addetti) e ha interes-
sato quasi tutti i settori: hanno costituito 
un'eccezione i prodotti metallici (3 mila 
addetti in più), gli altri mezzi di trasporto 
(+ 1.500), gli apparecchi di precisione e 
orologeria (+1 .000) . 
La piccola impresa a carattere artigianale è 
stata quella che ha in parte assorbito la di-

Tabella 2 - Variazione (1970 - 1980) del costo del lavoro per unità di prodotto in Piemonte 
(valori assoluti) — 

SETTORI VARIAZIONI ' 

Agricoltura 
Industria 
di cui: 
— energia 
— trasformazione industriale 

(metalmeccanica) 
(altri prodotti di trasformazione) 

— costruzioni 
— servizi destinabili alia vendita 
— servizi non destinabili alla vendita 
TOTALE ECONOMIA PIEMONTESE 

+ 342,2% 
+ 282,0% 

+ 406,7% 
+ 263,6% 
(+255,1%) 
(+286,4%) 
+ 417,9% 
+ 329,8% 
+ 387,7% 
+ 287,8% 

Catena di montaggio robotizzata. Laboratorio artigianale di botti nella provincia di Cuneo. 



minuzione manifestata dalla grande azien-
da, in virtù di una crescita del 45,9% degli 
occupati, inferiore comunque a quella evi-
denziata dalle unità locali (+ 57,3%). Que-
sto fenomeno è in parte fittizio, cioè impu-
tabile a una maggiore accuratezza in sede 
di rilevazione censuaria, ma in buona mi-
sura è reale e mette in evidenza un proces-
so di ristrutturazione in atto nell'industria 
piemontese che tende a recuperare il pro-
prio spazio vitale puntando su dimensioni 
ridotte e più efficienti. La fascia dimensio-
nale d'impresa maggiormente stabile nel 
decennio è stata quella tra i 10 e i 499 ad-
detti, caratterizzata da un'involuzione oc-
cupazionale dello 0,7% e da una crescita 
numerica del 5% (il rapporto addetti/unità 
locali è sceso da 43,6 a 41,2). 
Nel decennio intercensuario l'industria 
metalmeccanica è cresciuta di rilievo, in 
quanto sul totale del secondario (esclusi i 
rami energetici, gas e acqua) copriva nel 
1971 in termini di addetti il 45,2% del to-
tale e nel 1981 era a quota 48,2%. Al suo 
interno sono scese l'auto (dal 38,9% al 
33,8% all'interno della metalmeccanica e 
dal 17,6% al 16,3% sul totale dell'indu-
stria) e le macchine d'ufficio, più che com-
pensate dalla costruzione di prodotti me-
tallici (dal 9,4% all'I 1,6%), dalla costru-
zione ed installazione di macchine e mate-
riali meccanici (dal 7,9% al 9,1%) e dalla 
costruzione ed installazione d'impianti. In 
sostanza, il Piemonte ha reagito alla crisi 
degli anni '70 accrescendo ulteriormente la 
propria presenza nella meccanica, settore 
in cui ha una lunga e favorevole tradizio-
ne. 

Al di fuori di questi comparti si è verificata 
un'evoluzione per la costruzione ed instal-
lazione di impianti edili (dal 9,5% 
all'I 1,7%), mentre tutti gli altri sono calati 
o al massimo rimasti invariati. 
Il 93% degli addetti piemontesi nel settore 
delle fibre è occupato in aziende con oltre 
500 dipendenti ed è questo il massimo li-
vello di «polarizzazione» raggiunta in re-
gione sulla fascia dimensionale più alta. 
Seguono le macchine d'ufficio (84,4%), gli 
autoveicoli (81,3%), gli altri mezzi di tra-
sporto (72,7%), la gomma e le materie pla-
stiche (50,2%). 
Tale concentrazione è invece trascurabile 
o addirittura nulla per il legno, i mobili, la 
concia, l'estrazione, l'edilizia, l'industria 
alimentare di base, la manifatturiera varia 
e i minerali non metalliferi. 

Negli anni '70 si è anche verificata una re-
distribuzione delle attività economiche al-
l'interno della regione. Infatti, la provincia 
di Torino ha perso terreno (rappresentava 
nel 1971 il 59,9% dell'occupazione indu-
striale piemontese ed è scesa al 57,1% dieci 
anni dopo) a favore del resto della regione 
e in specie di Cuneo, salita dal 7,8% al 
9,9%. Le altre province hanno registrato 
oscillazioni assai più contenute. 

Andamento congiunturale dell'industria 
L'esame dell'ultimo decennio dal punto di 
vista dell'andamento congiunturale sembra 
mettere in luce due distinti elementi. Da 
un lato si ha l'impressione che i cicli nega-
tivi siano stati mediamente più lunghi in 
Piemonte rispetto all'Italia nel suo insieme 
e di conseguenza quelli favorevoli più cor-
ti. Nel contempo lo sfasamento tra i due 
andamenti (locale e nazionale) pare si sia 
via via attenuato con il trascorrere degli 
anni. Inoltre, la congiuntura piemontese 
tenderebbe ad anticipare l'inizio del ciclo 
negativo, mentre la stessa cosa non pare 
pienamente provata per le fasi favorevoli. 
Dall'altro lato il Piemonte risulta confer-
mare in linea generale il comportamento 
tipico delle economie altamente industria-
lizzate di fronte ai mutamenti congiuntura-
li, cioè di maggiore sensibilità in tempi di 
crisi, ma con un forte «spirito» di reazione 
attraverso processi di ristrutturazione volti 
ad accrescere la produttività. Sull'altro 
piatto della bilancia stanno purtroppo i 
sensibili ridimensionamenti occupazionali, 
come è avvenuto soprattutto nei primi 
anni '80. 
Il tassello conclusivo del mosaico è costi-
tuito da una ripresa produttiva (ora in atto) 
a ritmi più elevati di quelli medi nazionali 
(si è stimato un incremento di ben il 7,7% 
della produzione industriale piemontese, a 
valori costanti, tra il primo trimestre 1983 
e il corrispondente periodo del 1984), rea-
lizzati tra l'altro con una base produttiva e 
occupazionale più ristretta rispetto al ciclo 
precedente. 

Industria di pneumatici. 
Fabbrica di fiammiferi. 
Lavorazione di carta patinata. 
Industria farmaceutica. 
Industria tessile. 

Consumi e commercio interno 

I consumi dei piemontesi hanno seguito in 
questi anni il trend tipico delle aree forti 
dal punto di vista economico. Quelli ali-
mentari hanno perso d'importanza relativa 
se rapportati alla spesa complessiva (sono 
scesi al 32% nel 1981 contro il 41% del 
1968), il tutto a favore di quelli non ali-
mentari. All'interno di questi due gruppi si 
è registrato un andamento analogo, cioè 
con una perdita di rilievo da parte dei con-
sumi meno ricchi (pane, cereali tra gli ali-
mentari, il vestiario e l'arredamento tra i 



non alimentari) a favore di quelli tipici 
delle zone sviluppate (ortofrutta e pasti 
fuori casa nel primo caso e trasporti, co-
municazioni, combustibili ed energia nel 
secondo). Le modifiche nella struttura dei 
consumi si sono riflesse sulla composizio-
ne del sistema distributivo che ha ora 
meno esercizi alimentari ( - 1 9 , 2 % tra le 
due epoche censuarie) e più non alimentari 
(+18,8%). Purtroppo nel decennio scorso 
non si è registrato un decisivo passo in 
avanti nel processo di adeguamento e di ra-
zionalizzazione della rete distributiva, per 
cui il vecchio fenomeno della polverizzazio-
ne commerciale è più che mai attuale. 
Infatti, nel 1981 vi era un negozio al detta-
glio ogni 67,5 persone (66,8 nel 1971), di 
cui uno su 161,8 abitanti tra gli alimentari 
(130,2 dieci anni fa) e uno su 115,8 tra i 
non alimentari (137,3). Quanto all'ingros-

so, si osserva che, mentre nel 1971 ogni 
esercizio di questo tipo riforniva media-
mente 6,1 dettaglianti, dieci anni dopo si 
era a quota 4,8. 
Se si prendono in considerazione alcuni in-
dicatori particolarmente significativi per 
l'analisi di questi fenomeni (es. il numero 
medio di addetti), si può osservare un certo 
miglioramento nel decennio, ma di entità 
piuttosto modesta. Infatti, nell'ingrosso 
l'occupazione media nel 1981 era di 4,4 
addetti (4,5 nel 1971) e al dettaglio di 2,1 
(2 dieci anni prima). In questo secondo 
caso l'80% degli esercizi non superava i 
due addetti, il che significa un sempre net-
to predominio da parte della piccola im-
presa familiare. 

Commercio con l'estero 
Quanto al commercio con l'estero, si è vi-
sto in precedenza che nel corso degli ultimi 
dieci anni esso ha registrato un forte incre-
mento che ha confermato il Piemonte tra 
le aree maggiormente esportatrici dell'Ita-
lia. 
Nello studio delle Camere di commercio si 
è anche proceduto a un'elaborazione dei 
dati dell'archivio SDOE (si tratta di un'a-
nagrafe delle ditte operanti con l'estero) 
della provincia di Torino al fine di valuta-
re quali siano i fattori, all'interno delle 
aziende, indicativi di una maggiore o mi-
nore attività di esportazione. Le variabili 
prese in esame, cioè quelle indipendenti, 
sono state le seguenti: occupazione, canale 
di vendita, settore di attività dell'impresa, 
prodotto trattato, fatturato. L'indagine ha 
riguardato nel complesso 2.787 imprese, 
tutte esportatrici. 
Le informazioni raccolte erano soprattutto 
di natura qualitativa (ad esempio non si è 
richiesto l'importo del fatturato, ma sola-
mente la classe d'ampiezza del giro d'affa-
ri), per cui la tecnica di elaborazione usata 
è stata quella della regressione multipla 
con variabili di comodo o «dummy». 
Queste ultime hanno la caratteristica di assu-
mere solo due valori, cioè uno e zero, a se-
conda dell'esistenza o meno del fenomeno. 
I risultati ottenuti possono essere interpre-
tati in senso probabilistico, cioè in termini 
di probabilità per una ditta con certe carat-
teristiche di essere o meno fortemente 
esportatrice (con ciò si è intesa una percen-
tuale di esportazione sul fatturato superio-
re o inferiore al 20%). 
Lo schema da utilizzare è il seguente: 

«Contributo» alla 

A) Canale probabilità di 
di vendita esportazione 

1) agenti internazionali + 4 9 , 0 
2) plurimi + 4 7 , 5 
3) ordine diretto dall'estero + 1 9 , 9 
4) altre aziende italiane + 1 8 , 4 

B) Occupazione 

1) oltre 50 addetti - 8 , 6 
2) fino a 50 addetti - 11,0 

C) Settore di attività 

1 ) settore industriale - 5 , 6 
2) settore artigianale - 9 , 0 
3) settore commerciale - 9 , 8 

D) Fatturato 

1) superiore ai 5 miliardi + 8 , 8 
2) inferiore ai 5 miliardi + 5 , 9 

E) Prodotto 

1) metalmeccanico + 4 , 2 
2) non metalmeccanico 0 

In tutti i casi bisogna aggiungere la «co-
stante», pari a 19,2. 
Le probabilità di esportazione che si pos-
sono calcolare oscillano tutte tra un massi-
mo del 67% (l'impresa che utilizza il cana-
le «agenti internazionali», occupa oltre 50 
addetti, è industriale, ha un fatturato supe-
riore ai 5 miliardi e vende prodotti metal-
meccanici) e un minimo del 33% (canale 
«altre aziende italiane», fino a 50 addetti, 
settore commerciale, fatturato inferiore ai 
5 miliardi, prodotto metalmeccanico). 
I valori di segno negativo che compaiono 
nella tabella sono dovuti ad effetti di itera-
zione delle variabili indipendenti tra di 
loro e andrebbero eliminati mediante l'uti-
lizzo di modelli di regressione additivi e 
quindi non lineari. 
In sintesi, l'indagine mette in rilievo che 
l'elemento determinante nel fenomeno d'e-
sportazione è la bontà o meno del canale 
di vendita. Tra essi ve ne sono due «forti», 
ovvero gli agenti intenazionali e i canali 
plurimi (ivi comprese le filiali di vendita) e 
due «deboli», l'ordine diretto dall'estero e 
le altre aziende italiane. Seguono a distan-
za altri due fattori a pari merito: la dimen-
sione aziendale (oltre 50 addetti e 5 miliar-
di di fatturato in lire 1980) e il settore d'at-



tività (l'industria è privilegiata rispetto al-
l'artigianato e al commercio). Vi è infine il 
prodotto trattato, con i beni metalmeccani-
ci avvantaggiati rispetto a tutti gli altri. 
Resta inteso che quando sarà disponibile 
un archivio SDOE completo a livello re-
gionale sarà possibile elaborare funzioni 
esplicative più analitiche, specie sotto il 
profilo del prodotto, attualmente limitato 
a due modalità (metalmeccanico e altro). 

Altri servizi 

Tra le altre notizie ricavabili dal suddetto 
volume si può ricordare che negli anni '70 
il Piemonte ha visto crescere di ben il 
52,5% il proprio parco autovetture per cui 
vi è ora un'auto ogni 2 piemontesi circa. 
Nel frattempo la rete stradale è cresciuta 
del 2,1% e le autostrade hanno 160 chilo-
metri in più a disposizione dell'utenza ri-
spetto a dieci anni fa. 
Inoltre, è degno d'interesse il fatto che i 
trasporti merci su ferrovie hanno perso ul-
teriore terreno rispetto a quelli su strada, 
mentre i traffici aerei hanno denunciato da 
un lato una buona crescita per i passeggeri 
(+ 60% circa nel decennio), e dall'altro un 
netto calo per le merci, che nel 1981 erano 
ridotte a meno della metà rispetto al 1972. 
Nonostante i grossi problemi ancora da ri-
solvere, i principali servizi sociali (sanità e 
scuole) hanno registrato negli anni '70 sen-
sibili modifiche strutturali, per cui ora più 
del 15% della popolazione regionale è de-
dita allo studio e lo fa mediamente in clas-
si meno affollate rispetto a dieci anni pri-
ma. Inoltre proprio in questo periodo è 
stata creata quasi dal nulla la scuola ma-
terna pubblica, ora frequentata da circa 50 
mila alunni su un totale di poco più di 100 
mila (nel 1971 non si raggiungeva neppure 
la quota del 6%). 

Quanto alla sanità, essa assorbe ora quasi 
il 5% del reddito piemontese (5,4% a livel-
lo nazionale) e costituisce quindi un grosso 
impegno finanziario per la collettività. Ne-
gli ultimi dieci anni è cresciuto il numero 
medio di degenze per 1.000 abitanti (da 
147,7 a 158,9), ma è calata la durata me-
dia del ricovero (da 20,6 giorni nel 1970 a 
14,4 nel 1981). Ciò ha comportato una di-
minuzione dell'utilizzazione media del po-
sto letto (da 286,9 giornate nel 1970 a 
241,4 nel 1981). 
E inoltre nettamente migliorato il rapporto 
tra il personale medico (da 6,2 a 13,2) e pa-

ramedico (da 19,6 a 39,5") e il numero dei 
posti letto (fatti pari a 100). Infine, mentre 
nel 1970 il Piemonte disponeva di 10,6 po-
sti letto per 1.000 abitanti (10,4 in Italia), 
nel 1981 ve ne erano 9,5 (9,4 in Italia). 

• • • 
Tutti questi dati non sono sufficienti ad 
esprimere le profonde mutazioni avvenute 
in Piemonte negli ultimi dieci anni, ma 
sono in grado di far capire che la regione è 
cambiata, anche di molto. 
Il tasso di crescita economica è calato, 
l'apparato industriale ha patito una grave 
crisi e ha reagito con un imponente proces-
so di ristrutturazione collegato all'introdu-
zione di tecnologie avanzate da un lato e 
all'espulsione di mano d'opera dall'altro. 
Chi si occupa di studi di congiuntura eco-
nomica si è ormai abituato a vedere impre-
se in buone condizioni di salute ma con 
parte delle maestranze in Cassa integrazio-
ne guadagni. 
Il Piemonte è ora meno industrializzato 
ma con una maggiore produzione per ad-
detto e con un più elevato grado di «inter-
nazionalizzazione». Le aziende sono me-
diamente più piccole ma più efficienti. 
Nel contempo il terziario privato si è ap-
prezzabilmente rafforzato, specie nell'area 
torinese, ma di meno rispetto a quello che 
sarebbe necessario per recuperare il terre-
no precedentemente perduto. Inoltre vi è 
stato un processo di redistribuzione delle 
attività produttive sul territorio regionale 
che ha in parte decongestionato Torino e 
favorito alcune aree periferiche, Cuneo so-
prattutto. 
Restano presenti purtroppo, ed anzi si raf-
forzano, strati dell'economia a produttività 
calante, il settore pubblico in primo luogo 
e certi rami della distribuzione. Viceversa 
l'agricoltura recupera posizioni, anche se a 
scapito di ulteriori emorragie occupaziona-
li. In breve, il piemontese rispetto a dieci 
anni fa è più ricco, consuma di più beni e 
servizi di qualità superiore, consolida e raf-
forza le conquiste precedenti e dispone di 
maggiori quantità di servizi pubblici. In 
compenso corre un rischio maggiore di es-
sere disoccupato, specie se è giovane. 
Visto che i contro sono meno numerosi dei 
prò, il piemontese degli anni '80 dovrebbe 
essere più felice, -o meno infelice, di quello 
degli anni '70, sempre se fosse possibile 
misurare la felicità in termini matematici o 
economici. 



COMMERCIO INTERNAZIONALE 
E AIUTI STATALI 
Giuseppe Porro 

PREMESSA 

La regolamentazione degli aiuti statali è un 
tema di grande rilievo nelle attuali relazio-
ni commerciali internazionali. La materia 
delle sovvenzioni statali infatti, qualora 
non opportunamente ed esaustivamente 
disciplinata da norme internazionali, ri-
schia, come un tarlo, di minare le fonda-
menta stesse del libero scambio — che ca-
ratterizza l'attuale sistema commerciale in-
ternazionale. 

Le politiche di aiuto possono infatti avere 
come effetto sia quello di permettere ad 
un'impresa nazionale di poter vendere sui 
mercati stranieri il proprio prodotto ad un 
prezzo più basso di quello che avrebbe po-
tuto fare in assenza di un aiuto governativo 
alla produzione (e concesso sotto varie for-
me: prestiti, garanzie, incentivi fiscali, fi-
nanziamenti per la ricerca, sottoscrizioni o 
partecipazioni al capitale sociale delle im-
prese, ecc., e più spesso concesso in forma 
indiretta e quindi ancora meno individua-
bile); sia quello di limitare le quote di 
esportazione già consolidate, provenienti 
da paesi terzi, i cui prodotti non possono 
competere con la concorrenza dei prezzi 
inferiori. 

Sarebbe semplicistico affermare che in un 
sistema di libero mercato gli aiuti statali 
dovrebbero essere considerati tout court il-
leciti nella misura in cui alterano le regole 
di libera concorrenza. Ciò cozza contro al-
cuni dati dell'attuale realtà. Sempre più 
evidente appare infatti la tendenza degli 
Stati ad intervenire nel campo economico. 
L'intervento dello Stato nell'economia è 
uno strumento importante nell'attuazione 
di una programmazione economica nazio-
nale volta all'utilizzo ottimale delle risorse 
economiche. Si tenga inoltre presente che 
tali interventi statali si intensificano in pre-
senza di produzioni in crisi o di zone geo-
grafiche depresse, con l'evidente fine di 
porre rimedio a tali situazioni. Conciliare 
queste due diverse esigenze — tutela del li-
bero mercato e interventi degli Stati nel si-
stema economico nazionale — comporta, a 
mio avviso, la necessità che esistano norme 
internazionali omogenee che vincolino gli 
Stati occidentali a tenere comportamenti 
simili in materia di concessione di aiuti 
statali. 

Vorrei, in primo luogo, dimostrare come, a 
mio avviso, oggi non si possa assolutamen-
te parlare dell'esistenza di regole omogenee 
in materia di disciplina degli aiuti statali, 
né a livello di organismi universali quali il 
G A T T ' né a livello di organismi regionali, 
quali in particolare, a livello europeo, la 
Comunità Economica Europea (CEE) e 
l'Associazione europea di libero scambio 
(AELE)2 , per sottolineare in seguito come 
tale mancanza di omogeneità abbia riflessi 
notevoli sul commercio internazionale 
giacché pone alcuni paesi (e a mio avviso 
in particolare i paesi CEE) in condizioni 
più sfavorevoli sui mercati internazionali. 
Sul primo aspetto — mancanza di omoge-
neità di norme internazionali in materia di 
sovvenzioni statali — se si considerano le 
disposizioni previste a riguardo nel G A T T 
e le si confrontano con quelle previste nel-
la CEE e nell'AELE (ottenendo con ciò 
una rassegna completa della normativa ap-
plicabile in materia ai paesi industrializza-
ti) si possono notare notevoli differenze. 
Questo non tanto in relazione alla definizio-
ne del termine «aiuto statale» quanto in 
tema di vincoli posti agli Stati nella conces-
sione di sovvenzioni alle proprie imprese. 

LA DISCIPLINA DEGLI 
AIUTI STATALI NEL GATT, 
NELLA CEE E NELL'AELE3 

Prendiamo in esame il concetto di sovven-
zione statale nel G A T T , nella CEE e nel-
l'AELE. In tutti e tre gli enti considerati 
non pare possa parlarsi di consistenti di-
versità nella definizione della nozione di 
sovvenzione statale, e più particolarmente 
nell'individuare gli aiuti compatibili da 
quelli incompatibili. 

La nozione di aiuto nel GATT 

Nel G A T T , l'articolo XVI distingue tra 
sovvenzioni in generale e sovvenzioni all'e-
sportazione. Nelle sovvenzioni in generale 
rientra qualsiasi forma di protezione delle 
esportazioni, o di sostegno di prezzi che, 
direttamente od indirettamente, abbiano 
l'effetto di accrescere l'esportazione di un 
prodotto. Le sovvenzioni all'esportazione 
sono invece concesse con il fine diretto di 
aumentare l'esportazione di uno o più tipi 



di prodotto. Come si vede si tratta di una 
interpretazione assai estensiva del termine 
sovvenzione, giacché tale termine non 
comprende solo le sovvenzioni che com-
portano l'erogazione di somme da parte 
dello Stato, ma anche quelle che compor-
tano ripercussioni equivalenti sul piano 
dell'esportazione di un prodotto. Nell'am-
bito delle recenti negoziazioni del Tokyo 
Round, la materia delle sovvenzioni statali 
è stata oggetto di chiarimenti interpretati-
vi, resisi necessari dal fatto che gli Stati 
hanno adottato forme di sovvenzioni sco-
nosciute, o per lo meno inusitate, al mo-
mento dell'entrata in vigore dell'Accordo 
generale. L'accordo raggiunto fa chiarezza 
su due punti: in primo luogo ponendo 
nuovi criteri di individuazione delle sov-
venzioni alla produzione e delle sovvenzio-
ni all'esportazione; in secondo luogo defi-
nendo la liceità dell'uno e dell'altro. Il cri-
terio già adottato nell'Accordo generale 
viene ripreso e completato: le sovvenzioni 
non finalizzate all'esportazione sono lecite. 
E così ribadita la liceità delle sovvenzioni 
alla produzione, anzi l'accordo riconosce 
che esse possono essere importanti stru-
menti per promuovere obiettivi di politica 
sociale ed economica. Si tratterà peraltro 
di sovvenzioni finalizzate al raggiungimen-
to di obiettivi di largo respiro e non con-
cernenti situazioni troppo delimitate e spe-
cifiche tanto da assumere la forma di un 
intervento di programmazione da parte 
dello Stato. 

La nozione di aiuto nella C E E 

Nella CEE la nozione di sovvenzione sta-
tale è affidata all'art. 92 che sancisce un 
principio fondamentale che è quello del-
l'incompatibilità degli aiuti statali con il 
Mercato comune. Tale principio trova 
spiegazione nel fatto che la concessione de-
gli aiuti statali per sostenere la produzione 
e la distribuzione di beni, incide sull'equi-
librio della concorrenza, giacché tali inter-
venti hanno come effetto quello di ridurre 
il costo del prodotto interessato. Si tratta 
peraltro di un'incompatibilità non assolu-
ta. In primo luogo infatti occorre sottoli-
neare che l'art. 92 definisce incompatibili 
gli aiuti statali che hanno incidenza, diret-
ta od indiretta, sugli scambi tra gli Stati 
membri. Il che equivale a riconoscere la 
compatibilità di quegli aiuti a carattere ge-
nerale che lo Stato impiega per la realizza-

zione di interventi programmati di ampio 
respiro in campo sociale ed economico e 
che non sono finalizzati al sostegno di spe-
cifiche imprese o produzioni. In secondo 
luogo lo stesso art. 92, paragrafi 2 e 3, pre-
vede deroghe al principio dell'incompatibi-
lità degli aiuti statali: avremo così catego-
rie di aiuti compatibili con il Mercato co-
mune giacché è presunto che queste non 
possono provocare discriminazioni nel 
traffico commerciale fra gli Stati membri 
ed una categoria di aiuti che possono esse-
re dichiarati compatibili ma a seguito di 
un esame di merito e di una successiva de-
cisione discrezionale da parte degli organi 
comunitari. 

La nozione di aiuto nell 'AELE 

Nell 'AELE, infine, la nozione di sovven-
zione statale risente del carattere pragmati-
co voluto dai compilatori della Convenzio-
ne di Stoccolma. Se nella CEE, come si è 
visto, è fissato un principio generale di in-
compatibilità degli aiuti degli Stati con il 
Mercato comune, salvo poi ritenere com-
patibili con esso specifiche categorie di 
aiuti, nell 'AELE si è scelta la via opposta: 
l'incompatibilità degli aiuti statali con la 
zona di libero scambio non è affermata 
come principio generale, bensì è prevista 
qualora gli aiuti ricadano in uno dei casi 
previsti dall'art. 13 della Convenzione isti-
tutiva. 
Gli aiuti statali che nella CEE sono incom-
patibili per principio generale e compatibi-
li per deroghe, sono invece nell'AELE, al-
l'opposto, compatibili per principio gene-
rale ed incompatibili in specifici casi. Si 
tratta di una differenza non certo di poco 
conto, ma più di ordine formale che so-
stanziale, giacché le numerose deroghe pre-
viste nella CEE svuotano, almeno in parte, 
la portata del principio generale dell'in-
compatibilità con il Mercato comune del-
l'aiuto statale, così come nell 'AELE i nu-
merosi casi in cui gli aiuti statali risultano 
incompatibili, riducono notevolmente la 
compatibilità degli aiuti statali con il man-
tenimento della zona di libero scambio. 
E peraltro opportuno rilevare che, nel caso 
dell'AELE, la materia non ha trovato nel 
trattato istitutivo una formulazione esau-
riente, tant'è che il Consiglio dell'Associa-
zione ne ha dato, nel 1968, una sua inter-
pretazione e specificazione proprio al fine 
di renderne il contenuto più chiaro e quin-

di più vincolante per gli Stati membri. Una 
analisi specifica delle norme contenute nel-
l'art. 13 porta alla constatazione che le 
norme relative all'incompatibilità degli 
aiuti concessi dagli Stati alle imprese sono 
strettamente connesse, tanto da sembrarne 
un'applicazione ed uno svolgimento, al 
principio generale che riconosce come la 
politica economica e finanziaria di ciascun 
Stato membro possa produrre effetti sulle 
economie degli altri Stati membri. Le di-
sposizioni contenute nell'art. 13 vanno in-
terpretate pertanto in quest'ottica generale 
per cui pare lecito desumere che ove si 
parla di aiuti statali non si faccia riferi-
mento in generale al concetto di «aiuti», 
bensì esclusivamente a quegli aiuti i cui ef-
fetti possono rivelarsi dannosi all'econo-
mia di altri paesi, in quanto in grado di al-
terare il libero gioco della concorrenza in-
ternazionale. Nell'interpretazione del Con-
siglio del 1968, cui si è fatto cenno, è bene 
evidenziato tale concetto, per cui appare 
del tutto scontata la constatazione che nel-
l 'AELE gli aiuti statali sono considerati 
uno strumento legittimo e fondamentale 
della politica economica dei paesi membri. 

LE PROCEDURE DI CONTROLLO 
PREVISTE NEL GATT, 
NELLA CEE E NELL'AELE 

La definizione del termine aiuti statali e 
l'individuazione delle categorie di aiuti 
compatibili ed incompatibili, cui ora si è 
fatto cenno, sono la premessa essenziale 
per l'istituzione di procedimenti di con-
trollo nei confronti di tali aiuti. A questo 
proposito possono rimarcarsi diversità di 
comportamenti tra gli enti considerati. Ciò 
non tanto tra l 'AELE e il G A T T , quanto 
tra l 'AELE e la CEE. Infatti le modalità di 
apertura dell'inchiesta, nell'ambito del-
l 'AELE (art. 13 paragrafo 2) non paiono 
differire molto da quelle previste dall'art. 
16 dell'Accordo generale e dalle modifica-
zioni apportate a tale articolo a seguito 
dell'Accordo speciale raggiunto nei nego-
ziati multilaterali del Tokyo Round. Nel-
l 'AELE, infatti, l'apertura dell'inchiesta 
per l'accertamento delle circostanze che 
possono portare alla sospensione, nei ri-
guardi dello Stato che ha concesso l'aiuto, 
degli obblighi derivanti dalla Convenzione 
istitutiva, è affidato agli Stati membri stes-



si, così come nel G A T T saranno gli stessi 
produttori o anche le autorità interessate a 
domandare l'apertura dell'inchiesta addu-
cendo le prove sia dell'esistenza della sov-
venzione medesima, sia dell'esistenza di un 
pregiudizio e della causalità tra sovvenzio-
ne e pregiudizio. Un punto peraltro merita 
un approfondimento: esso concerne il dif-
ferente termine impiegato nell'AELE e nel 
G A T T per designare l'esistenza di un dan-
no per uno Stato membro causato dalla 
concessione, da parte di un altro Stato 
membro, di un aiuto statale, e che è condi-
zione essenziale ed indispensabile per po-
ter legittimamente applicare misure di ri-
torsione nei confronti di tale Stato mem-
bro. Nell 'AELE il termine impiegato (art. 
13 paragrafo 2) è «to frustrate»; nell'Ac-
cordo speciale è «to injury». Si tratta pe-
raltro di una differenza formale e non so-
stanziale. Il termine «compromettere» (to 
frustrate) usato nell'AELE, ha trovato una 
sua chiarificazione nella già citata interpre-
tazione data dal Consiglio dell'Associazio-
ne nel 1968, in relazione all'art. 13 e va in-
tesa nel senso che l'aiuto statale per ricade-
re in tale ipotesi deve recare danno di fatto 
al commercio tra gli Stati membri, sia in 
forma diretta che indiretta. Nello stesso 
senso va visto il termine «pregiudizio im-
portante» (to injury) usato nell'Accordo 
speciale. Esso peraltro trova una maggiore 
precisazione nell'Accordo stesso. L'art. 6 
dell'Accordo speciale specifica infatti i cri-
teri in base ai quali è possibile determinare 
il pregiudizio. Tali criteri riguardano l'esa-
me del volume delle importazioni sovven-
zionate ed il loro effetto sui prezzi dei pro-
dotti similari sul mercato interno; nonché 
il conseguente impatto di tale importazio-
ne per i produttori nazionali negli analoghi 
prodotti. 

Sia nell'AELE che nell'Accordo generale, 
pertanto, la dimostrazione del nesso di 
causalità tra la sovvenzione accordata alle 
importazioni e il pregiudizio arrecato è 
fondata su criteri simili, anche se nell'AE-
LE tali criteri sono ricavabili dal contesto 
generale dell'art. 13 e soprattutto dall'in-
terpretazione ché di questo articolo è stata 
data dal Consiglio e non sono dunque 
esplicitati così chiaramente, come si è vi-
sto, nell'Accordo speciale. 
Rilevanti appaiono invece le differenze tra 
la normativa CEE e quella dell'AELE. Si 
consideri ad esempio l'organo preposto al 
procedimento preliminare di controllo del-

la compatibilità degli aiuti concessi. Nella 
CEE, la Commissione ricopre tale ruolo; 
ad esso è affidato il compito di istituire un 
controllo preliminare della compatibilità 
dell'aiuto statale che potrà, qualora l'aiuto 
sia considerato incompatibile e lo Stato 
non si sia adeguato alle osservazioni della 
Commissione, sfociare nello stadio conten-
zioso, su cui potranno intervenire, accanto 
alla Commissione, anche il Consiglio e la 
Corte di Giustizia. Nell'AELE invece non 
è previsto alcun organo preliminare di 
controllo per cui l'aiuto concesso dallo 
Stato appare compatibile fino al momento 
in cui il Consiglio non ritenga che un aiuto 
concesso osti con le regole previste in ma-
teria di concorrenza nella zona di libero 
scambio e ponga in atto le misure per tute-
lare altri membri nei confronti dello Stato 
che ha concesso l'aiuto contestato. 
Un punto estremamente importante nella 
materia della regolamentazione degli aiuti 
statali è quello delle notificazioni da parte 
degli Stati degli aiuti che si intendono con-
cedere. La conoscenza reciproca, tra gli 
Stati membri di un ente internazionale, de-
gli aiuti concessi e le informazioni detta-
gliate sul tipo di aiuto concesso, sono infat-
ti condizioni di base per la messa in moto 
di eventuali contestazioni. 
È opinione di chi scrive che in tale conte-
sto le disposizioni previste nell'AELE sia-
no alquanto permissive rispetto a quanto 
previsto nel G A T T e nella CEE in relazio-
ne agli obblighi degli Stati membri di noti-
ficare gli aiuti statali concessi o che si in-
tendono concedere. 

Nell'AELE, infatti, la Convenzione istitu-
tiva non prevede alcun obbligo per gli Stati 
membri di notificare gli aiuti concessi. E 
vero che il Consiglio ha rivolto agli Stati 
membri l'invito di informare periodica-
mente il segretariato, possibilmente prima 

della loro entrata in vigore, «de tout chan-
gement important dans les mesures d'aides 
gouvemamentals susceptibles d'affecter les 
intérèts des autres Etats membres», ed è 
anche vero che da un po' di tempo a que-
sta parte è invalsa la pratica, da parte del 
segretariato, di procedere ad una raccolta 
delle informazioni fornite dagli Stati mem-
bri sugli aiuti da essi accordati alle indu-
strie per poi sottoporli all'esame del Comi-
tato degli esperti commerciali. Ciò non to-
glie tuttavia che suscita non poche perples-
sità il fatto che nell'AELE, come si è detto, 
gli Stati siano invitati e non obbligati a no-
tificare gli aiuti statali. Si possono fare due 
osservazioni al riguardo: la prima è che, 
trattandosi di un semplice invito, esso può 
essere disatteso dallo Stato membro senza 
che nei suoi confronti si possa dar luogo ad 
alcuna misura che lo induca ad adeguarsi a 
tale richiesta. Di conseguenza, non si vede 
come nell'AELE si possa perseguire una 
politica di controllo degli aiuti statali, fin-
tantoché la loro conoscenza rimanga affi-
data ad un meccanismo così poco oggetti-
vo quale quello consistente nel lasciare alla 
buona volontà degli Stati membri, anziché 
al rispetto di un obbligo statutario, l'infor-
mazione al segretariato degli aiuti concessi. 
Inoltre l'invito a notificare gli aiuti conces-
si non riguarda tutti gli aiuti concessi dallo 
Stato membro in un determinato periodo 
di tempo, ma solo «les aides susceptibles 
d'affecter les intéréts des autres Etats mem-
bres». 
Ora, su che base, su quali parametri di giu-
dizio, e perché no anche con quale obietti-
vità, uno Stato membro può giudicare qua-
le fra gli aiuti statali da esso concessi possa 
ricadere o ricada tra quelli in grado di re-
care pregiudizio agli interessi degli altri 
Stati membri? 
Ben diversa è, in materia di notificazione, 



la disciplina prevista nella CEE e nel 
G A T T . Nella CEE la notificazione rispon-
de a tre elementi essenziali: innanzitutto 
sussiste un obbligo ben preciso degli Stati, 
di notificare i progetti di aiuti; inoltre essi 
devono essere inviati alla Commissione 
preventivamente rispetto all'attuazione de-
gli aiuti stessi; infine la notificazione deve 
comprendere, senza eccezione alcuna, tutti 
i progetti diretti ad istituire o modificare 
aiuti statali. Nel G A T T l'obbligo già posto 
nell'Accordo generale, di notificare alle 
parti contraenti le sovvenzioni che causano 
aumento delle esportazioni o diminuzioni 
delle importazioni, trova nell'Accordo spe-
ciale un'ulteriore specificazione. Questa 
prevede il diritto di ogni parte contraente a 
richiedere alle altre ulteriori specificazioni 
sul regime di aiuto che comporti un au-
mento delle esportazioni o una diminuzio-
ne delle importazioni, vincolando le altre 
ad una sollecita risposta. 
Un cenno finale merita poi il tema delle 
sanzioni applicabili allo Stato membro 
quando introduca e mantenga regimi di 
aiuti statali incompatibili con le norme 
statutarie dell'organizzazione economica 
internazionale di cui fa parte. È interessan-
te notare a questo proposito l'esistenza di 
due modelli diversi adottati nella prassi de-
gli organismi economici internazionali. Il 
primo, adottato dall'AELE e dal G A T T , 
consiste nell'affidare in prima istanza agli 
Stati membri una soluzione amichevole 
della controversia tra le parti (Stato che ha 
concesso l'aiuto, e Stati che lo contestano) 
cui seguirà, nel caso in cui questa non ven-
ga risolta in un ragionevole lasso di tempo, 
la procedura consistente nel l'incaricare un 
gruppo di esperti di redigere una relazione 
sui fatti, contenente l'indicazione e le mo-
tivazioni di diritto. Il non adeguamento 
della parte contraente, potrà autorizzare le 
altre parti a sospendere nei suoi confronti 
l'applicazione di concessioni e obblighi ri-
sultanti dall'Accordo generale. È però da 
rilevare che nel G A T T , a seguito dei lavori 
del Tokyo Round, è prevista nell'Accordo 
speciale non soltanto la possibilità di so-
spendere gli obblighi derivanti dalla Carta 
istitutiva, ma anche quella di adottare con-
tromisure appropriate, le cui natura ed 
estensione sono decise in proporzione alla 
natura ed all'effetto del danno prodotto. 
Questa possibilità non esiste invece nel-
l 'AELE, dove l'art. 13 non prevede misure 
ulteriori alla sospensione degli obblighi 

della Convenzione. 
Il secondo modello, adottato dalla CEE, 
consiste nell'affidare ad un organo indipen-
dente dagli Stati membri, la Commissione, 
lo stadio contenzioso del procedimento di 
controllo degli aiuti; ciò al fine di evitare 
che nell'ambito dell'organo composto da 
rappresentanti degli Stati membri, cioè il 
Consiglio, questi possano reciprocamente 
accordarsi concessioni in materia di aiuti, 
anche in deroga alle disposizioni vigenti in 
materia nel Trattato. In tal modo, la prima 
fase della procedura di controllo è affidata 
all'organo esecutivo della Comunità (men-
tre alle eventuali fasi successive sono inte-
ressate la Corte di Giustizia ed il Consiglio 
dei Ministri): la decisione sulla compatibi-
lità o meno di un aiuto istituito o da isti-
tuirsi è quindi, come regola generale, sot-
tratta alla discrezionalità degli Stati ed affi-
data ad un organo indipendente quale è la 
Commissione. 

L'evidente differenza con quanto previsto 
nell'AELE (dove il procedimento di con-
trollo sugli aiuti è interamente affidato agli 
Stati membri) va ricondotta al diverso ca-
rattere istituzionale delle due organizzazio-
ni, ed al diverso grado di integrazione eco-
nomica che gli Stati si prefiggono. L'assen-
za nell 'AELE di un organo esecutivo indi-
pendente dagli Stati membri, così come di 
un apposito organo giurisdizionale, è nul-
l'altro che il riflesso della volontà degli 
Stati membri di non creare alcun organo 
da loro non direttamente controllato. 

LE RIPERCUSSIONI SUL 
C O M M E R C I O INTERNAZIONALE 
DELLE DIFFERENTI 
NORMATIVE INTERNAZIONALI 
IN MATERIA DI A IUTI STATALI 

Mi pare, dall'esame ora fatto delle norma-
tive G A T T , CEE ed AELE in materia di 
sovvenzioni statali, si possa affermare che 
la normativa CEE è nettamente più restrit-
tiva di quella G A T T , al contrario .di quella 
dell'AELE, non foss'altro per quanto visto 
in tema di obbligo di notificazione. 
Ciò, a mio avviso, comporta almeno due 
conseguenze, entrambi rilevanti, e di cui 
si dovrà tener conto in una eventuale fu-
tura revisione della materia: la prima 
concerne i rapporti commerciali CEE-

paesi dell 'AELE; la seconda concerne la 
competitività commerciale europea sui 
mercati terzi. 

In relazione ai rapporti CEE-paesi del-
l 'AELE 

Sul primo punto — rapporti commerciali 
CEE-paesi dell'AELE — è noto che la data 
del primo luglio 1977 ha segnato la sop-
pressione delle ultime barriere tariffarie nel 
loro interscambio commerciale. Un risul-
tato cui si è pervenuto a seguito degli ac-
cordi siglati da ciascun paese dell'AELE 
con la CEE, tra il 1972 e il 1973; accordi il 
cui contenuto è sostanzialmente identico 
tanto che si parla della esistenza di un ac-
cordo tipo tra la CEE ed i paesi dell'AELE 
e che, come noto, ha permesso la realizza-
zione di un grandissimo mercato libero in 
Europa. In questo accordo tipo, un artico-
lo, il 23, § 1, stabilisce che «sont incompa-
tibles avec le bon fonctionnement de l'ac-
cord, toute aide publique qui fausse ou me-
nace de fausser la concurrence en favori-
sant certaines entreprises ou certaines pro-
ductions». L'articolo dice inoltre che se 
una delle parti contraenti ritiene di essere 
danneggiata dal comportamento di un'altra 
parte contraente, potrà ricorrere ad un ap-
posito Comitato misto. 
Ora a me sembra che, vista la diversità del-
la disciplina degli aiuti statali nell'AELE e 
nella CEE, qualora si verifichi una contro-
versia fra uno Stato membro dell'AELE e 
la CEE (e non è escluso, data l'asprezza 
dell'attuale competizione commerciale in-
ternazionale, che nel futuro ciò avvenga 
con più frequenza che nel passato) possa 
rivelarsi difficile un'intesa nell'ambito di 
tale Comitato. Un esempio può chiarire 
questo punto. Abbiamo già visto che il 
Consiglio della CEE può decidere alla una-
nimità (art. 93, § 2) che un aiuto istituito o 
da istituirsi da parte di uno Stato membro 
e che risulta incompatibile (perché altera le 
regole di concorrenza) con il Trattato di 
Roma, possa ugualmente essere dichiarato 
compatibile quando esistono circostanze 
eccezionali che giustificano tale decisione. 
Tale eccezione alla regola è giustificata da 
un interesse generale della CEE, ad esem-
pio quello di sostenere un particolare set-
tore od una particolare produzione in crisi, 
oppure quello di realizzare un progetto dì 
portata europea, ecc, ecc. L'aiuto illecito 
diventa così eccezionalmente lecito, ed il 



prodotto sovvenzionato potrà così ugual-
mente circolare liberamente nella CEE. 
Non bisogna peraltro dimenticare che tra 
la CEE ed i paesi dell'AELE, come si è 
detto, si è realizzato il libero scambio. 
Dunque quel prodotto comunitario sov-
venzionato, che circola liberamente nella 
CEE, può liberamente circolare anche nei 
paesi dell'AELE. Ma i paesi dell'AELE, a 
mio avviso, avrebbero, in un caso del gene-
re, tutte le ragioni di ritenere che quel pro-
dotto comunitario altera le regole di con-
correnza (così come previsto dal già ricor-
dato articolo 23 dell'accordo tipo) e non si 
vede perché mai essi dovrebbero ritenere 
valide le giustificazioni portate dalla CEE, 
i motivi infatti che hanno portato la CEE a 
riconoscere la liceità delle sovvenzioni sta-
tali accordate a quella specifica produzione 

0 imprese hanno una logica nell'ambito 
comunitario, ma non certo in quello dei 
paesi dell'AELE. Non si vede per quale 
motivo questi, dovrebbero essere interessa-
ti, non essendo membri della CEE, a che 
vengano fatte eccezioni alle regole sulle 
sovvenzioni statali, per sostenere un setto-
re o una produzione comunitaria in crisi. 
La difficoltà di trovare un accordo nell'am-
bito dell'apposito Comitato previsto negli 
accordi tipo CEE-paesi dell'AELE, risulta 
così evidente, giacché la CEE avrà buon 
gioco a sostenere che quella sovvenzione è 
giustificata secondo la sua normativa in 
materia di aiuti, mentre i paesi dell'AELE 
— proprio per la mancanza di omogeneità 
in materia tra CEE e paesi dell'AELE — 
avranno buon gioco a sostenere l'incompa-
tibilità ai sensi dell'art. 23 dell'accordo 
tipo. L'adozione di misure di salvaguardia 
diverrà così inevitabile da parte dei paesi 
dell'AELE, a tutto danno del free-trade eu-
ropeo ed a riprova che in tale materia c'è 
ancora molto da chiarire nei rapporti 
CEE-AELE. 

Ho fatto l'esempio di un aiuto ritenuto le-
cito dalla CEE e contestato da un paese 
dell'AELE. Naturalmente vale l'ipotesi op-
posta, anche se a me pare che nel rapporto 
CEE-paesi dell'AELE, questi ultimi, in 
materia di aiuti statali, sono attualmente 
avvantaggiati; infatti, mentre i paesi della 
CEE sono obbligati a notificare gli aiuti ed 
1 progetti di aiuti, non sussiste invece, 
come si è già detto, analogo obbligo nel-
l'ambito AELE. Ne consegue che i paesi 
dell'AELE sono assai più facilitati a cono-
scere (e quindi a contestare se del caso) 

eventuali aiuti concessi dagli Stati membri 
della CEE ad imprese nazionali, di quanto 
lo sia la CEE nei confronti di aiuti concessi 
da paesi dell'AELE. Una situazione, que-
sta, certamente poco compatibile con un 
corretto funzionamento delle zone di libe-
ro scambio CEE-AELE. 

In relazione ai rapporti CEE-paesi terzi 

Ma vi è un secondo aspetto — oltre a que-
sto appena visto dei rapporti CEE-AELE 
— su cui desidero portare l'attenzione. Ed 
è quello relativo alle conseguenze che si 
verificano sul piano della competitività 
commerciale internazionale, dalla man-
canza di una normativa internazionale ge-
nerale, rispettata da tutti gli Stati occiden-
tali, in materia di aiuti statali e che, a mio 
avviso, pone alcuni paesi in condizione di 
debolezza, sul piano commerciale, rispetto 
ad altri. 
È il caso, questo, a mio avviso, dei paesi 
CEE, i quali, in nome della salvaguardia 
delle regole di concorrenza nel mercato co-
mune, si sono autoimposte rigide norme 
(applicate finora rigidamente) nel campo 
degli aiuti statali, trovandosi, in tale setto-
re, in una situazione ben diversa di quei 
paesi extra CEE che, in quanto membri del 
G A T T o della stessa AELE, risultano sot-
toposti a norme meno rigide in materia. 
A me pare che questa situazione di squili-
brio danneggi non poco la competitività 
commerciale delle industrie comunitarie. 
Cercherò di spiegare brevemente il perché. 
Le regole in materia di aiuti statali, nella 
CEE, sono finalizzate a garantire la libera 
concorrenza nel mercato comune ed ad 
impedire che talune imprese comunitarie, 
avvalendosi di aiuti governativi, possano 
ridurre i costi di produzione e quindi ven-
dere i propri prodotti a prezzi più bassi di 
quanto potrebbero fare se non avessero ri-
cevuto un aiuto statale, danneggiando così 
imprese comunitarie concorrenti. Le regole 
comunitarie rispondono quindi alla logica 
della tutela della concorrenza, ma a me 
sembra che nell'affrontare tale materia bi-
sogna tener conto dell'accentuarsi, in que-
sti ultimi anni, a partire soprattutto dalla 
crisi petrolifera, e della rivalità commer-
ciale tra imprese europee, americane, giap-
ponesi ecc.; che bisogna tener conto che gli 
aiuti sono spesso concessi dai governi eu-
ropei alle proprie imprese per permettere a 
queste di reggere la concorrenza con im-

prese di paesi extra CEE; che bisogna tener 
conto che tali aiuti sono indispensabili per 
procedere a quelle profonde trasformazioni 
ed innovazioni del tessuto industriale euro-
peo che nessuna impresa, da sola, con i 
suoi soli mezzi — anche nel caso di impre-
se di grandi dimensioni — è in grado di 
realizzare; che bisogna infine tener conto 
che direttamente e poi spesso indiretta-
mente molti paesi extra CEE accordano 
generosi aiuti alle proprie imprese nazio-
nali (vedi ad esempio il Giappone, ma non 
solo il Giappone) facendo così subire al si-
stema industriale europeo una concorrenza 
sleale sul mercato internazionale. Non vo-
glio di certo concludere, da quanto ora det-
to, che la disciplina comunitaria sul con-
trollo degli aiuti statali debba essere modi-
ficata, giacché essa risulta uno degli ele-
menti fondamentali per la sopravvivenza 
di un libero mercato comunitario. Deside-
ro invece sottolineare come, a mio avviso, 
non si possa affrontare la materia degli 
aiuti statali solo con interventi di tipo «ne-
gativo» (cioè con il controllo della Com-
missione CEE sulla compatibilità o meno 
degli aiuti concessi dagli Stati membri con 
il Trattato di Roma) giacché non si vede 
come, alla lunga, i governi membri riusci-
ranno a fronteggiare, in nome della libera 
concorrenza comunitaria, le sempre più 
pressanti richieste di interventi avanzate a 
livello nazionale per impedire la chiusura 
di imprese e per il mantenimento dei livelli 
occupazionali; a me sembra invece urgente 
attivare anche interventi di tipo «positi-
vo», intesi cioè ad elaborare ed attuare po-
litiche di aiuto concordate in comune fra 
gli Stati membri soprattutto nei settori 
chiave (elettronica, chimica, ecc.) su cui si 
gioca l'avvenire economico del nostro con-
tinente. In tale modo i sacrifici richiesti sul 
fronte nazionale ai singoli paesi membri 
verrebbero così ampiamente compensati 
dall'esistenza di un programma industriale 
comune europeo, certamente più in grado 
di quanto possano singolarmente fare i 
paesi membri, di reggere lo scontro con la 
concorrenza mondiale. 
Mi chiedo perché anche l 'AELE non possa 
essere coinvolta, almeno in parte, in questa 
politica europea di ristrutturazione indu-
striale. Senza fare venire meno le caratteri-
stiche istituzionali dell'organizzazione, che 
non prevedono una cooperazione econo-
mica fra i paesi membri, e che lascia agli 
Stati membri il compito di stringere singo-



larmente legami economici esterni, si può 
pensare ad una azione di coordinamento, 
sulla base dell'articolo 32 numero 1, § 5 
della Convenzione di Stoccolma, svolta dal 
Consiglio dell'AELE nell'impostazione ge-
nerale delle relazioni con la CEE. 
In questo modo anche nei rapporti CEE-
paesi dell'AELE il problema della discipli-
na degli aiuti statali non si esaurirebbe solo 
nella ricerca di soluzioni comuni per ar-
monizzare la disciplina delle sovvenzioni 
statali (soprattutto in tema di procedimenti 
di controllo e di sanzioni) ma potrebbe 
estendersi a nuove forme di collaborazione 
industriale. 
A tutto vantaggio del consolidamento del-
l'attuale zona di libero scambio esistente 
tra la CEE ed i paesi dell'AELE e che io 
credo, a ragione, si possa ritenere un pre-
zioso successo finora raggiunto nella storia 
del nostro continente e che è interesse di 
tutti i paesi partecipanti non solo per per-
fezionare nel campo degli ostacoli tariffari 
e non tariffari, ma soprattutto estendere a 
nuove e più strette forme di cooperazione 
economica. 

N O T E 

La sigla GATT, come è noto, significa General 
Agreement on Tariffs and Trade (Accordo Generale 
sulle Tariffe Doganali ed il Commercio). 
2 Assai meno nota della CEE, l'Associazione europea 
di libero scambio (AELE) è stata creata con la Conven-
zione di Stoccolma, entrata in vigore il 3 maggio 1960. 
Sette furono i paesi fondatori: Austria, Danimarca, 
Norvegia, Gran Bretagna, Portogallo, Svezia. Svizzera. 
Nel 1961 si associò la Finlandia. Degli Stati fondatori, 
la Danimarca e la Gran Bretagna hanno poi lasciato 
l 'AELE per aderire (1° gennaio 1973) alla CEE. Un 
nuovo Stato, l'Islanda, ha aderito al l 'AELE nel 1970. 
L 'AELE ha realizzato tra gli Stati membri una zona di 
libero scambio dei prodotti industriali; essa inoltre pre-
vede misure tese ad assicurare, tra gli Stati membri, 
condizioni eque di concorrenza. La convenzione non 
implica la creazione di una tariffa doganale comune 
nei confronti del resto del mondo né l'armonizzazione 
delle legislazioni nazionali: ciò spiega perché si debba 
parlare di una zona di libero scambio e non di una 
unione doganale. Tra i l 1972 ed il 1973 sono stati fir-
mati, tra la-CEE ed i singoli paesi dell 'AELE, accordi 
che hanno permesso la realizzazione di una zona di li-
bero scambio per i prodotti industriali. 
3 Cfr. per questa parte: i l mio articolo « Les aides gou-
vernamentales - Les règles de l 'AELE, de la CEE et du 
G A T T » , in EFTA Bulletin 4/82, pp. 13-15. 



INTORNO ALLA REVISIONE 
DELLA TEORIA DELLA FINANZA 
STRAORDINARIA 
Costanza Costantino 

PREMESSA 

L'evoluzione dei fatti concreti relativi ai si-
stemi finanziari specie nel campo della 
spesa pubblica col passaggio dalla finanza 
neutrale alla finanza funzionale — la quale 
ultima ammette la possibilità del deficit al 
fine di influire sul volume del reddito na-
zionale e sulla sua stabilità, sulla sua di-
stribuzione tra gruppi sociali e sullo svi-
luppo economico — portò in particolare in 
quest'ultimo decennio, all'instaurarsi — 
quasi ovunque — di una situazione di disa-
vanzo permanente nel bilancio dello Stato, 
talché i confini tra la finanza ordinaria e 
quella straordinaria sono divenuti molto 
sfumati. Lo Stato e gli altri enti pubblici ri-
corrono alle entrate che, ancora in dottri-
na, sono chiamate straordinarie non sol-
tanto per far fronte ad eventi eccezionali 
(guerre, particolari politiche di armamen-
to, calamità nazionali o investimenti socia-
li di mole notabile), ma anche quando le 
entrate correnti non sono sufficienti a co-
prire interamente le spese correnti. 
Sorgono nuovi problemi. Così, il debito 
fluttuante formato da quei prestiti che per 
il motivo per cui sono stipulati e la funzio-
ne cui sono destinati sono temporanei — e 
dà luogo in larga parte all'emissione di 
Buoni ordinari del Tesoro di scadenza va-
riabile fra tre mesi e un anno, per provve-
dere a momentanee deficienze di cassa — 
in pratica ha oggi perduto in molto paesi le 
caratteristiche originarie. Mutamenti radi-
cali sono intervenuti: le deficienze di cassa 
si perpetuano e i Buoni in questione, pur 
conservando la forma giuridica del debito 
a breve o brevissima scadenza, diventano 
un sistema di finanziamento stabile di di-
savanzi non passeggeri. 
Di qui conseguenze di carattere monetario. 
Infatti, data la loro breve durata i Buoni 
sono accettati in pagamento da operatori 
di una certa importanza, quasi come mo-
neta. La loro emissione è, perciò, molto si-
mile all'emissione di moneta; essi sono una 
inflazione in potenza1. 
A questo punto una revisione della teoria 
della finanza straordinaria s'impone, so-
prattutto in materia di debito pubblico, sul 
quale le ragioni di scontro dottrinale non si 
arrestano più — come in passato — al rap-
porto degli effetti del debito e dell'imposta 
straordinaria sulle generazioni future, ma 
vanno ben oltre. 

LA QUESTIONE DELL'ONERE 
DEL DEBITO PUBBLICO 

La finanza tradizionale era per lo più poco 
favorevole all'indebitamento pubblico, 
perché si trattava di una entrata straordi-
naria che impegnava la gestione futura del 
bilancio. Non mancavano tuttavia i suoi 
sostenitori. 
Opinioni così divergenti si comprendono 
in parte se collocate nel loro ambiente sto-
rico e sono la conseguenza di concezioni 
differenti intorno alla posizione della fi-
nanza pubblica nell'economia nazionale. 
Ne deriva che esse debbono essere riesami-
nate ricordando che la finanza pubblica 
contemporanea è profondamente diversa 
da quella del secolo scorso, o meglio da 
quella fino alla fine del primo conflitto 
mondiale, e che perciò la disputa classica 
sull'onere del debito pubblico va rivista in 
base alle condizioni della finanza odierna 
ed è strettamente collegata all'esame delle 
politiche di bilancio. 
Esiste, come si è detto, un disaccordo dot-
trinale intorno all'onere del debito pubbli-
co. Semplificando può dirsi che i pessimi-
sti vedono l'indebitamento pubblico alla 
stregua dei debiti per spese consuntive, 
mentre gli ottimisti pensano si tratti di tra-
sferimenti, tra membri della medesima col-
lettività nazionale, che giovano all'econo-
mia del paese. 
Pessimista — oltre allo Hume, al Monte-
squieu, al Turgot, allo Smith, al Say, al 
Rau e altri2 — fu il Ricardo, il quale soste-
neva la preferibilità dell'imposta in quanto 
questa spingeva i contribuenti a ridurre i 
consumi, mentre il prestito pubblico sareb-
be stato sottoscritto col risparmio. 
La concezione ottimistica più fortemente 
critica verso il Ricardo — per trascurare il 
pensiero breve ed incisivo di Jean-Frangois 
Mélon (1680-1738) che aveva visto nel de-
bito pubblico semplicemente il «debito 
della mano destra verso la sinistra» — fu 
quella del De Viti De Marco3 il quale scri-
ve: « L'azione dello Stato che coercisse i ri-
sparmiatori a contrarre i loro consumi at-
tuali oltre il limite, che essi ritengono utile 
al loro benessere urta contro il principio 
economico secondo cui l'individuo rag-
giunge il massimo edonistico quando è la-
sciato libero di ripartire il suo reddito fra 
la soddisfazione dei bisogni attuali e la 
soddisfazione dei bisogni prospettivi, se-



condo il suo proprio apprezzamento. Il 
prestito pubblico asseconda questo princi-
pio, l'imposta straordinaria lo ostacola». 
Passando a studiosi dell'ultimo quaranten-
nio si possono ricordare, fra le concezioni 
ottimistiche, quelle del Lerner e del Do-
mar. Scrive il Lerner, sostenitore della fi-
nanza funzionale, che «una nazione che 
prende a prestito denaro da altre nazioni si 
impoverisce ed opera alla stessa maniera di 
una persona che si indebita verso altre per-
sone. Ma questo non vale per il debito na-
zionale, che è contratto dalla nazione verso 
cittadini della medesima nazione. Non vi 
sono pertanto creditori esterni. Siamo de-
bitori verso noi stessi»4 (ciò non è altro 
che la concezione del Mélon). Questa con-
clusione elementare, che omette di analiz-
zare gli effetti distributivi fra i sottoscrittori 
del debito pubblico e coloro che alla fine 
ne sopportano il peso, deriva dalla conce-
zione della finanza funzionale, che è inte-
ressata soltanto alla spesa totale ed all'au-
mento del potere d'acquisto di conseguen-
za provocato. Qui — giustamente osserva 
lo Stefani5 — sta la sostanziale differenza 
fra gli ottimisti e i pessimisti in merito al-
l'onere del debito pubblico interno. 
Anche il Domar6, con visione macroeco-
nomica, comprensiva degli investimenti 
privati e pubblici, afferma che non vi è ra-
gione di ritenere in linea generale che il de-
bito pubblico che serve agli investimenti 
pubblici aumenti l'onere del debito totale 
(privato e pubblico), in quanto si sostitui-
sce a processi che altrimenti sarebbero stati 
creati dalla economia privata. Questa opi-
nione può essere accolta soltanto nell'ipo-
tesi, molto limitativa, che l'indebitamento 
pubblico serva a finanziare investimenti 
che convergono all'economia nazionale e 
che i privati non compiono. Tuttavia è faci-
le che in realtà il debito pubblico sia rivolto 
ad investimenti per infrastrutture sociali e 
a spese pubbliche improduttive; l'esperien-
za dimostra quanto sia difficile provare il 
beneficio di spese pubbliche addizionali, 
fatte mediante l'indebitamento, in termini 
di stabilità e di sviluppo economico. 
Conviene quindi — si chiede lo Stefani — 
essere ottimisti o pessimisti intorno al de-
bito pubblico? La risposta è che occorre 
esaminare il complesso della finanza pub-
blica nel quadro delle condizioni specifiche 
dell'economia nazionale. È, insomma, una 
questione di politica finanziaria e non una 
regola rigida1. 

Trattiamo quindi in breve di tre punti in 
cui la questione dell'onere del debito pub-
blico si articola: a) il debito pubblico e il 
mercato dei capitali; b) il peso degli inte-
ressi e il limite del debito pubblico; c) l'o-
nere del debito pubblico e dell'imposta 
straordinaria sulle generazioni presenti e 
future. 

A. Il mercato dei capitali e il debito pubbli-
co. 

Il principio base della finanza funzionale 
afferma che per stabilire gli effetti positivi 
o negativi del debito pubblico, questo deb-
ba essere valutato in relazione alla situa-
zione del sistema economico preso in con-
siderazione. Gli economisti classici e neo-
classici ritenevano che il raggiungimento 
dell'equilibrio generale fosse possibile au-
tomaticamente attraverso l'economia di li-
bero mercato e l'aggiustamento dei prezzi, 
e davano come normale che risparmio ed 
investimenti fossero al livello della piena 
occupazione; gli economisti contempora-
nei, scettici su ciò — alla luce soprattutto 
dalla grande crisi del 1929 — si interroga-
no circa l'opportunità che lo Stato sopperi-
sca alla mancanza di investimenti da parte 
dei privati con propri interventi attraverso 
la spesa pubblica per raggiungere il predet-
to stato di equilibrio. 
Ora il debito pubblico può trasformare il 
risparmio privato in investimenti oppure 
in consumi pubblici, con riflessi sull'intero 
sistema economico nazionale, 
a) Ipotizziamo che il debito pubblico sia 
sostitutivo di investimenti privati. In questo 
caso la massa del risparmio nazionale è as-
sunta come un presupposto e si tratta di 
stabilire il criterio in base al quale ripartir-
la tra investimenti pubblici e privati: è una 
questione di «socializzazione» dell'econo-
mia nazionale8 (infatti K. Marx scriveva: 
«the only part of the so-called national 
wealth that actually enters into the collec-
tive possessions of modem people is... the 
National Debt»), 
Anche in questa ipotesi è però difficile as-
serire che la produttività degli investimenti 
pubblici sia uguale a quella degli investi-
menti privati. (È sufficiente pensare al caso 
in cui l'impresa pubblica si sostituisce a 
quella privata. In- Italia, un esempio pro-
bante è la nazionalizzazione delle imprese 
idroelettriche e la creazione, in loro vece 
dell'ENEL). 

b) Ipotizziamo che il prestito pubblico sia 
destinato a finanziare spese correnti. In 
termini di finanza neutrale è razionale che 
sia la collettività dei contribuenti a coprire 
col gettito dei tributi le spese correnti, per-
ché la loro utilità si manifesta e si esaurisce 
nell'anno stesso e quindi non dà luogo al 
periodo logicamente necessario per la du-
rata pluriennale del prestito pubblico. In 
termini di finanza funzionale ci si riferisce 
non agli specifici servizi pubblici, ma al 
potere d'acquisto che il debito pubblico 
preleva e trasferisce ai beneficiari delle 
spese pubbliche cosi finanziate. Perciò il 
debito pubblico viene usato come strumen-
to della politica congiunturale, tanto più 
che si suole supporre che raccolga rispar-
mio privato ozioso. (L'imposta straordina-
ria, invece, in una fase espansiva può avere 
l'effetto di contrarre la domanda globale e 
diminuire o far cessare le spinte inflazioni-
stiche). 

Queste brevi osservazioni mettono in luce 
come il ricorso al debito pubblico si collo-
chi talora in termini alternativi agli inve-
stimenti privati, tal altra alternativi alla di-
stribuzione del reddito nazionale tra con-
sumi privati e pubblici. Concordiamo ap-
pieno con lo Stefani quando scrive: «L'in-
debitamento pubblico è sempre strumento 
delicato, da usare con moderazione e te-
nendo conto degli effetti diretti sul mercato 

finanziario (l'effetto di spiazzamento) 
come pure degli effetti indiretti sull'econo-
mia nazionale derivanti dalla destinazione 
del provento ai differenti tipi di spese pub-
bliche»9. 

B. Il gravame degli interessi e il limite del 
debito pubblico. 

Tentiamo di stabilire fino a che punto è 
conveniente aumentare i prestiti pubblici, 
prescindendo nella nostra risposta da par-
ticolari modalità, come quelle assunte dal-
la politica keynesiana del pieno impiego. Il 
problema andrà considerato nei confronti 
dei singoli e nei confronti della comunità 
nazionale. 
Riguardo ai singoli il peso degli interessi 
per il servizio del debito pubblico muta a 
seconda della quota (ideale) di imposte che 
essi pagano per contribuire al servizio del 
prestito e che essi ricuperano sotto forma 
di interessi attivi. Tuttavia, dato che la di-
stribuzione dei titoli non è proporzionale 
alla ricchezza dei contribuenti colpita da 



tributi, ciò che essi pagano per il servizio 
degli interessi non sempre coincide con gli 
interessi attivi che percepiscono. 
Riguardo alla comunità nazionale si tratta 
di una spesa di trasferimento: la possibilità 
di aumentarla senza determinare degli ef-
fetti negativi a livello macroeconomico è 
pertanto elevata. La struttura del sistema 
tributario influisce però sulla misura di 
tale possibilità. 
Badando quindi ai soli effetti diretti del 
servizio del debito pubblico sui singoli e 
sulla collettività pare si possa concludere 
dicendo che non si individua un limite ri-
gido all'espansione del debito pubblico. 
È necessario però tenere conto anche degli 
effetti indiretti derivanti dalla destinazione 
del risparmio raccolto mediante i prestiti 
pubblici. Ora, poiché in finanza pubblica 
si argomenta in termini di «utilità pubbli-
ca collettiva»10 e di benessere e non di red-
ditività, occorre che la destinazione del de-
bito pubblico concorra almeno indiretta-
mente ad accrescere il prodotto nazionale. 
Perciò le spese improduttive non vanno fi-
nanziate attraverso il debito pubblico. Ad 
esempio — scrive ancora lo Stefani" — 
aumentare le pensioni sociali ricorrendo 
all'indebitamento equivale a creare infla-
zione, compromettendo poi il potere d'ac-
quisto delle stesse pensioni. 
Infine, riallacciandoci a quanto detto sopra 
in merito al mercato dei capitali e al debito 
pubblico, un limite all'espansione di que-
st'ultimo va ricercato nella disponibilità di 
capitali liquidi (in quanto il debito pubbli-
co si presenta come alternativo degli im-
pieghi privati del risparmio nazionale li-
quido), pena la creazione dell'effetto di 
spiazzamento. 

Nella realtà neppure questo limite arresta 
le spese pubbliche, dato il ricorso del Te-
soro alla Banca centrale e la creazione di 
moneta addizionale. 

C. L'onere del debito pubblico e dell'impo-
sta straordinaria sulle generazioni presenti 
e future. 

Uno dei problemi che più avvinse e divise 
gli economisti fu quello del peso del presti-
to e dell'imposta straordinaria sulle gene-
razioni presenti e future. La prevalenza 
odierna del debito fluttuante e a breve ter-
mine sembrava avesse reso piuttosto inat-
tuale la polemica; ciò non è invece, perché 
dal 1958 in poi essa riprese vigore ad ope-

ra di vari studiosi, specie americani12, in 
un contesto di finanza pubblica molto di-
verso da quello in cui scrissero i «classici». 
Si tratta di un problema che si presenta 
dapprima nell'opera di David Ricardo, il 
quale nel 1820 — di fronte alla tesi corren-
te che il prestito trasferisce l'onere della 
spesa straordinaria sulle generazioni future 
— dettò una risposta che si ritenne per 
lungo tempo definitiva. 
In sostanza Ricardo veniva a dimostrare 
che per chi possiede un patrimonio liquido 
è indifferente sacrificarlo immediatamente, 
oppure versare annualmente e perpetua-
mente la corrispondente parte di interessi 
sotto forma di imposta dato che per costui 
è equivalente cedere subito sotto forma di 
imposta straordinaria il valore capitale di 
1000, oppure pagare in perpetuo 50 (am-
messo che il saggio sia del 5%) sotto forma 
di imposta, ordinaria, da destinare al servi-
zio del debito pubblico13 (cioè la pressione 
del prestito è identica a quella dell'imposta 
straordinaria, sia per la generazione pre-
sente che per quella futura). 
Ma quanto sopra non dimostra l'equiva-
lenza in questione, perché anzitutto nulla 
garantisce che in pratica coloro che sono 
colpiti dall'imposta ordinaria per il servi-
zio degli interessi siano coloro che altri-
menti sarebbero stati colpiti dall'imposta 
straordinaria. È, anzi, assai probabile che 
le imposte ordinarie con cui si provvederà 
al servizio degli interessi riguardino indivi-
dui appartenenti anche a categorie diverse 

(lavoratori puri, consumatori, ecc.) che sa-
rebbero stati esenti dall'imposta straordi-
naria. Del resto è sufficiente supporre che 
la popolazione aumenti per dover conside-
rare nuovi contribuenti. 
Occorre in secondo luogo pensare che l'i-
dentità è sostanzialmente statica. Si suppo-
ne infatti che l'imposta per provvedere al 
servizio degli interessi colpisca coloro che 
avrebbero dovuto pagare l'imposta straor-
dinaria sul patrimonio. Ora — osserva con 
ragione lo Stefani14 — proprio perché que-
so patrimonio resta a loro disposizione essi 
lo impiegano e lo trasferiscono a piacimen-
to, il che può mutarne il valore. Infine, 
sorgono nuovi ceti capitalistici per l'evolu-
zione del sistema economico. Ecco perché 
nel tempo l'ipotizzata imposta ordinaria 
sui redditi del capitale finirà anche per col-
pire patrimoni diversi da quelli che sareb-
bero stati oggetto dell'imposta straordina-
ria sul patrimonio. 
Si può quindi concludere che in sede mi-
crofinanziaria non vi è equivalenza tra 
prestito e imposta straordinaria; il proble-
ma di chi sopporta l'onere dell'una o del-
l'altra forma di prelievo straordinario non 
è un problema di generazioni, quanto un 
problema di classi sociali15. 
Quando invece il problema è studiato in 
sede macrofinanziaria non ci si deve arre-
stare a queste argomentazioni. E indispen-
sabile una indagine sulla produttività delle 
spese finanziate attraverso il debito pubbli-
co o l'imposta straordinaria. Se la destina-
zione è in investimenti produttivi che 
quindi facilitano la creazione di nuova ric-
chezza, la generazione di eredi e di « futuri 
contribuenti» potrà, come asseriscono il 
Domar e il Lerner, vedere in parte com-
pensato il patrimonio ridotto ereditato o il 
reddito a cui debbono rinunciare per il ser-
vizio degli interessi. Se, al contrario, la de-
stinazione è improduttiva (ed era il caso 
classico del finanziamento delle spese di 
una guerra perduta, oggi in Italia i casi sa-
rebbero molto più numerosi), vi sarà allora 
un peso effettivo sui «futuri contribuenti» 
che vedranno decurtato dell'imposta il loro 
reddito o sugli eredi che non recupereran-
no nulla del valore decurtato del patrimo-
nio ricevuto. 
Volendo concludere queste considerazioni 
sulla revisione della teoria della finanza 
straordinaria, non possiamo trascurare di 
ricordare l'emissione di carta moneta e ne 
trattiamo facendo ricorso al pensiero di 



due massimi cultori di economia finanzia-
ria. 
L'Einaudi scrive16: «Non potrà darsi che la 
facilità di ricorrere allo strumento del debi-
to non incoraggi a fare spese che non si sa-
rebbero compiute se si fosse dovuto ricor-
rere allo strumento più difficile imposta?» 
e più oltre «Appena si ammetta il princi-
pio che il debito sia uno strumento più 
conveniente dell'imposta per coprire le 
spese straordinarie, subito governi deboli 
— (ovviamente egli non immaginava che 
governi spudorati non avrebbero neppure 
cercato di salvare la forma) — ne profitte-
rebbero per chiamare straordinarie le spese 
che invece sono ordinarissime, allo scopo 
di far senza della necessità di risvegliare 
coll'imposta la reazione dei contribuenti 
ricorrendo al metodo più comodo del debi-
to. Laonde i debiti si accumulano e le fi-
nanze pubbliche precipitano alla rovina». 
E lo Smith un secolo e mezzo prima affer-
mava17: «La pratica di creare dei fondi 
pubblici ha grandemente indebolito ogni 
Stato che l'abbia adottata»... «Una volta 
che i debiti nazionali sono stati accumulati 
in un certo volume, credo che forse non vi 
sia un solo esempio in cui siano stati rego-
larmente e completamente pagati. Se l'en-
trata pubblica è stata liberata, lo è sempre 
stata mediante un fallimento: talvolta un 
fallimento manifesto, ma spesso sotto l'ap-
parenza di un preteso pagamento». «L' in-
nalzamento della denominazione della mo-
neta è l'espediente più comune col quale si 
è mascherato un pubblico fallimento reale 
sotto l'apparenza di un preteso pagamen-
to». «Per mezzo di simili espedienti la 
moneta di tutte le nazioni, io credo, è stata 
gradatamente ridotta sempre più al di sotto 
del suo valore originario». 

Ricordiamo soltanto i maggiori: Adam Smith - Ricer-
che sulla natura e sulle cause della ricchezza della na-
zioni. Libro V, 1776, ristampa Utet, Torino, 1948, p. 
854 e segg. David Ricardo - Essays on the Sink'ing 
Fund System. V. IV delle «Opere» curate da P Sraffa 
pp. 186-187. 
1 Antonio De Vit i De Marco - Principi di economia fi-
nanziaria, Torino, Giulio Einaudi editore. 1934 od 
390-391. 
4 Abba P. Lerner - The Burden oflhe National Debt, in 
« Income, Employment and Public Policy». Essays in 
Honor of Alvin H. Hansen, Norton, New York 1948 
pp. 255-261. 
s Giorgio Stefani - Economia della finanza pubblica 
Cedam, Padova, 1976, p. 296. 
6 E. D. Domar - The Burden of the Debt and the Natio-
nal Income, in «American Economie Review», 1944 
dicembre. 
7 Giorgio Stefani - op. cit. p. 298. 
8 Cfr. G. Stefani - op. cit. p. 299, Già i l Cosciani (Prin-
cipi di Scienza delle finanze, Torino, Utet, 1953, p. 
181) trattando dell'indice della pressione tributaria^ 
aveva affermato che esso «è un metro molto significati-
vo per indicare il grado di collettivizzazione del reddito 
nazionale attraverso l'attività finanziaria». L'opinione 
dello Stefani, che riprende il pensiero di Marx, ci pare 
sia un corollario di quella del Cosciani. 
' Giorgio Stefani - op. cit. p. 300 (le sottolineature e 
l'inciso sono nostri). 
10 Si veda, al riguardo, la magistrale trattazione di Lui-
gi Einaudi - Principi di scienza delle finanze. Ristampa 
della IV ed., Torino, Einaudi editore, 1949, p. 25 e 
segg. 
11 Giorgio Stefani - op. cit. p. 302. 
12 La discussione è stata riaperta da James M. Bucha-
nan - Pubblic Principles of Public Debt. A Defense 
and Restatement. R. Jrwin, Homewood. Jll, 1958; Ri-
chard and Peggy Musgrave. - Pubblic Financè in 
Theory and Practice, cap. 25, pp. 567-591; P. Armoni. 
- Il prestito e l'onere sul futuro: una puntualizzazione 
critica della teoria, in «Rivista bancaria» 1965-1967. 
13 In entrambi i casi il capitalista si trova nella stessa si-
tuazione: con l'imposta straordinaria ha un patrimonio 
ridotto di 1000 (e quindi perde i l reddito di 1000. cioè 
50); col prestito il patrimonio appare intatto, ma è gra-
vato da un'imposta ordinaria del 5%, che, capitalizzata 
al 5%, decurta il patrimonio di 1000. 
14 Giorgio Stefani - op. cit. p. 304. 
15 Luigi Einaudi - Principi di scienza delle finanze Ei-
naudi, Torino, 1949, p. 343. 
16 Luigi Einaudi - op. cit. p. 345 e 349. 
17 Adam Smith - op. cit. p. 854, 856-858. 

Ci pare molto realistico che nella ricerca 
della Confindustria «Incontro sul futuro», 
che animò il dibattito del 2-3 marzo 1984 
in Fiera a Milano, si sia affermato — rife-
rendosi all'economia italiana — essere la 
finanza pubblica «il fenomeno che contie-
ne le maggiori possibilità disintegrative per 
il sistema». 

N O T E 

1 Cfr Franceso Forte - Manuale di teoria, politica e 
istituzioni delta finanza pubblica. Garzanti editore 
Milano, 1981, p. 140. 



A PROPOSITO 
DI VENTURE CAPITAL 
Carlo Beltrame 

f i Sul capital venture o, se vogliamo, sul 
capitalismo di rischio' il dibattito e le 

analisi hanno fornito, negli ultimi anni, 
una buona base di documentazione anche 
nel nostro Paese. Si è avviata in materia 
anche una interessante sperimentazione, 
che permetterà di verificare la praticabilità 
in casa nostra di modelli che all'estero, 
specie negli USA 2 , proliferano con un cer-
to successo. 
Il presente rapporto di documentazione si 
apre con alcune definizioni di carattere ge-
nerale e con il riferimento a due iniziative 
avviate di recente nel nostro Paese. Si con-
tinuerà illustrando materiale prodotto in 
occasione di un importante convegno in 
Italia, per passare poi alla presentazione di 
due esperienze estere, quella britannica e 
quella belga. Non mancheranno, infine, 
cenni informativi, su un progetto pilota co-
munitario europeo per lo sviluppo tran-
snazionale di una infrastruttura di suppor-
to per l'innovazione e i trasferimenti di 
tecnologia. 

GÌ «Il capital venture ora è arrivato anche 
^ in Italia» ha titolato una serie di servi-
zi il «Corriere della Sera»3 , di illustrazio-
ne del modello USA (anche qui con riferi-
menti alla Silicon Valley), di analisi del 
«terreno» italiano sul quale potrebbero, 
grazie al venture capital, essere «semina-
te» idee destinate al successo, di intervista 
al finanziere «che ha introdotto la formula 
nel nostro Paese», Jody Vender. Il quale 
spiega soprattutto in che cosa consiste 
FINNOVA, della quale parleremo più 
avanti. 
Jody Vender spiega in un suo scritto" che 
obiettivo del venture capital «è quello di 
investire in un'azienda giovane che, grazie 
ad una valida tecnologia, cresca veloce-
mente e di conseguenza, in uno spazio re-
lativamente breve di tempo, aumenti con-
sistentemente di valore. Una volta realiz-
zati tali presupposti, il venture capitalist 
tende a cedere la propria partecipazione, 
monetizzando in tal modo il capital gain 
che è nel frattempo maturato». 
Vender dice che le società di capital ventu-
re sono assimilabili non alle holding, ma 
alle finanziarie di investimento. Tuttavia, 
a differenza di queste, si volgono a «inve-
stimenti molto più rischiosi in iniziative 
giovani, che non hanno né una storia né 
una consistenza patrimoniale iniziale». Il 
capitalista di ventura deve cosi avere quali 

qualità preminenti l'intuizione e la pro-
pensione al rischio. 
1 settori in cui investire sono quelli in cui 
c'è innovazione e quindi si tratta di micro-
elettronica, telecomunicazioni e telemati-
ca, bioingegneria, genetica, robotica, ener-
gie alternative, computers, ecc. Si è calco-
lato che la durata media degli investimenti 
è di circa 5 anni, che diventano 8-10 nel 
caso di investimenti fatti in aziende ai loro 
primi passi. 
Vender continua affermando che, oltre alla 
business idea, occorre un imprenditore ca-
pace di svilupparla concretamente con in-
telligenza e aggressività. Dura e severa 
deve essere la selezione degli investimenti 
in cui impegnarsi (negli USA le venture ca-
pital companies respingono subito il 90 
per cento dei progetti proposti) e la selezio-
ne si effettua sulla base del piano economi-
co-finanziario predisposto dall'imprendito-
re, piano che comprende il budget finan-
ziario per il primo anno mensilizzato, i 
conti economici e gli stati patrimoniali 
previsti nei prossimi tre anni e il program-
ma di investimenti per i prossimi cinque 
anni. 

PI Possiamo lasciare, per ora, le definizio-
ni generali, per chiarire meglio il con-

cetto di venture capital, attraverso l'illu-
strazione di alcune prime esperienze italia-
ne. La rivista «Espansione»5 ha citato i 
casi di FINNOVA e di Lombardia FIN-
CAPITAL, oltre a presenze italiane all'e-
stero, quale quella della Olivetti, che ha in-
vestito in diverse iniziative USA e anche in 
Gran Bretagna con la logica del venture 
capital6. Qui riferiremo brevemente su 
FINNOVA e su FINCAPITAL 7 , attingen-
do a documentazione avuta direttamente 
dalle società interessate. 
FINNOVA, società per il finanziamento 
dell'innovazione e dello sviluppo (Milano), 
ha cominciato a operare nel 1983 per dare 
vita anche in Italia a operazioni di venture 
capital, per contribuire allo sviluppo di 
prodotti, di tecnologie, di idee innovative. 
A tal fine FINNOVA: 
— assume partecipazioni in società di pic-
cole e medio-piccole dimensioni, che ope-
rino in campi o con prodotti innovativi e 
che siano in fase di considerevole crescita; 
— interviene con capitale di rischio nel fi-
nanziamento di nuove iniziative con carat-
teristiche innovanti e con notevoli possibi-
lità di sviluppo. 



L'intervento di FINNOVA — continuiamo 
nella citazione di documenti della società 
— è pertanto condizionato dall'esistenza di 
una valida «business idea» e di un socio 
d'opera preposto alla gestione dell'impresa 
e avente delle effettive capacità imprendi-
toriali. L'intervento di FINNOVA è nor-
malmente limitato ad una partecipazione 
di minoranza significativa (tra il 20 e il 40 
per cento), ma che può estendersi alla 
maggioranza, quando: 
— l'impegno finanziario per la maggioran-
za stessa supera le possibilità del socio d'o-
pera; 
— il socio d'opera impegna nell'impresa, 
per la minoranza, una parte significativa 
dei suoi averi personali. 
Quanto a Lombardia FINCAPITAL (Mi-
lano), essa è stata costituita da Finlombar-
da. Mediocredito Lombardo, Mediocredito 
Centrale e Federlombarda, per affiancare 
le piccole e medie imprese lombarde impe-
gnate in processi innovativi e di sviluppo. 
Scorriamo un prospetto illustrativo della 
attività di FINCAPITAL, per vederne i 
campi di azione. 
La società è stata creata per assumere par-
tecipazioni di minoranza in piccole e me-
die imprese, economicamente sane, aventi 
reali prospettive di sviluppo mediante la 
realizzazione di progetti innovativi, cioè di 
nuove combinazioni produttive e commer-
ciali. La partecipazione di FINCAPITAL 
assicura alle imprese le necessarie risorse 
per un assetto finanziario equilibrato, 
escludendo l'ingerenza nella gestione delle 
imprese che rimane all'imprenditore con la 
responsabilità relativa. 
Obiettivo di FINCAPITAL è di consolida-
re la struttura finanziaria di piccole e me-
die imprese, che, con andamento economi-
co soddisfacente e con formula imprendi-
toriale valida, intendano attuare processi 
di razionalizzazione e innovazione tecno-
logica degli impianti produttivi, di innova-
zione di prodotto e ampliamento dei mer-
cati. Sono escluse, in ogni caso, le forme di 
salvataggio e gli interventi assistenziali. 
FINCAPITAL si rivolge alle imprese in 
possesso di tutti i requisiti che permettano 
una remunerazione del capitale investito 
in termini di dividendi e di capital gain, di 
serietà dell'iniziativa, di fondatezza degli 
investimenti in presenza di una struttura 
patrimoniale-finanziaria adeguata all'ini-
ziativa. Altra attività di FINCAPITAL è 
quella di fornire servizi di consulenza e in-

termediazione finanziaria e organizzativa 
atti a coagulare sulle imprese, direttamente 
o indirettamente, gli interventi finanziari 
più adeguati alle loro esigenze. 

Ritorniamo a una illustrazione di carat-
tere generale, riferendoci innanzitutto 

ad alcuni saggi di «Lettera», rivista bime-
strale del Gruppo Barclays International8. 
Dopo avere definito la formula in esame 
quale «apporto di fondi a favore di impre-
se di dimensioni minori o di nuova crea-
zione, con elevati potenziali di sviluppo» e 
avere sostenuto che «il presupposto so-
stanziale dell'operazione è costituito da 
una iniziativa imprenditoriale di carattere 
innovativo», si sintetizzano così le caratte-
ristiche chiave delle operazioni di venture 
capital: 
— assunzione di partecipazioni al capitale 
di imprese minori, generalmente collocate 
nei primi stadi del ciclo di sviluppo; 
— orientamento dell'investimento a me-
dio-lungo, indicativamente tra 3-7 anni; 
— coinvolgimento del venture capitalist 
nella attività di pianificazione strategica e 
di conduzione dell'impresa partecipata. 
Quanto alle modalità di intervento si di-
stingue tra interventi svolti da grandi socie-
tà industriali (corporate venture capital) e 
attività di privati e piccole società specia-
lizzate, tra apporti diretti di capitali al set-
tore e partecipazione a venture capital fun-
ds (articolati, questi, in una società di ma-
nagement e in una holding a cui fanno 
capo le partecipazioni). Vengono poi sinte-
tizzati così i fattori di successo dell'attività 
di venture capital: 
— presenza di spirito imprenditoriale dif-
fuso che alimenti un flusso consistente di 
iniziative; 
— funzionamento di efficienti mercati 
borsistici per assicurare la liquidabilità de-
gli investimenti; 

— presenza di investitori istituzionali de-
stinati a fungere da volano naturale dello 
sviluppo delle società di venture capital; 
— sensibilità della Pubblica Amministra-
zione, soprattutto per quanto concerne le 
modalità di tassazione dei capital gains; 
— possibilità di raggiungere un livello mi-
nimo di attività (diversificazione) rispet-
tando il presupposto della presenza di altri 
investitori per «sindacare» le operazioni. 
Si è illustrato un quadro «in cui certamente 
la situazione dell'Italia non si trova in posi-
zione favorevole»9. Gli scritti della rivista 
del gruppo bancario britannico esaminano 
ancora alcuni principali ostacoli allo svilup-
po di formule operative nel finanziamento 
dell'innovazione tecnologica10, alcuni limiti 
di carattere generale all'azione attualmente 
svolta dai pubblici poteri a favore del finan-
ziamento dell'innovazione, le misure gene-
rali atte a potenziare il ruolo del venture ca-
pital (ricerca di una crescente funzionalità 
dei mercati azionari), le modalità di inter-
vento per sviluppare nuove fonti di venture 
capital (si indica anche qui il possibile ap-
porto delle società finanziarie regionali). 

Fj Sul finanziamento dell'innovazione tec-
nologica si sono svolti di recente alcu-

ni convegni e seminari anche nel nostro 
Paese. Riteniamo che basti in questa sede 
soffermarci sul convegno FAST (Federa-
zione delle Associazioni Scientifiche e Tec-
niche) di Milano (ottobre 1983) sull'incen-
tivazione e il finanziamento dell'innova-
zione. Data la compiutezza dei lavori pre-
sentati a questo convegno" la scelta non 
pare proprio arbitraria. 
Per il convegno è stato prodotto un grosso 
lavoro di analisi, articolato nelle seguenti 
parti: 
— l'innovazione in Italia: considerazioni 
generali; 
— il sistema italiano di incentivazione; 
— nuove soluzioni finanziarie per l'inno-
vazione; 
— il venture capital; 
— fondi comuni di investimento mobiliare 
aperti e strumenti «atipici». 
Cerchiamo di sintetizzare la parte dedicata 
al venture capital, cominciando da una ul-
teriore definizione. Ci viene detto che esso 
«consiste nell'acquisizione di partecipazio-
ni di minoranza (equity capital) in piccole 
aziende, costituite o da crearsi, in settori 
ad alta tecnologia. L'investimento è di me-
dio-lungo periodo, 5-10 anni, e viene smo-



bilizzato quando l'impresa ha raggiunto un 
sufficiente grado di sviluppo e la partecipa-
zione acquisita può essere venduta, realiz-
zando un guadagno sul capitale investito 
(capital gain). È proprio questo il principa-
le obiettivo che caratterizza e differenzia il 
venture capital da altre forme di investi-
mento a medio-lungo termine in campi 
tecnologicamente avanzati. La sua peculia-
rità risiede nel suo fine: realizzare uno 
straordinario capital gain. E per raggiunge-
re ciò l'investimento deve essere rischioso 
ed in un settore innovativo»12. 
Il rapporto FAST illustra poi l'origine del 
venture capital (negli USA dopo la secon-
da guerra mondiale, con l'American Re-
search and Development Corporation di 
Boston e la creazione successiva delle 
Small Business Investment Companies) e il 
suo arrivo in Europa, in Gran Bretagna (ri-
sale al 1962 la creazione della Technical 
Development Capital Ltd, quale branca 
della Industriai and Commercial Finance 
Corporation Ltd) e in Francia con le SFI 
sociétés de financement de l'innovation'3. 
Si tratta poi degli ostacoli alla diffusione 
del venture capital in Italia, che possiamo 
sintetizzare così: 

— la difficile situazione del mercato dei 
capitali in generale; 
— la mancanza di adeguate provvidenze 
fiscali; 
— lo scetticismo dei finanzieri ad interve-
nire negli investimenti immateriali poco 
garantiti, necessari per le iniziative di rapi-
da crescita tecnologica; 
— la lentezza con cui si cerca di promuo-
vere la creazione di nuove imprese tecno-
logicamente avanzate, capaci di soppianta-
re le troppe industrie mature su cui si è ba-
sata la crescita italiana. 
La FAST rileva tuttavia che « la struttura e 
i principi operativi dei gruppi di venture 
capital americani possono trovare applica-
zione anche per iniziative da intraprendere 
in Italia». Le prime esperienze italiane in 
materia (FINNOVA, FINCAPITAL) sem-
brano confermare che uno spazio esiste, 
anche se le difficpltà di adattamento e i 
problemi proprio non mancano. Pure su 
questi aspetti la FAST si diffonde a lungo, 
trattando delle caratteristiche del venture 
capitalist e della mentalità dell'imprendi-
tore che riceve il finanziamento, degli 
aspetti fiscali14, del mercato dei capitali, 
del ruolo degli organismi istituzionali, qua-
li istituti di credito industriale, finanziarie 

regionali ecc., del ruolo possibile delle stes-
se compagnie di assicurazione. 

n In Europa l'esperienza del venture ca-
pital si è diffusa particolarmente in 

Gran Bretagna. Vediamo dunque alcuni 
aspetti e alcune cifre di questa esperien-
za15. 
Una nota della rivista della Bank of En-
gland del dicembre 198216 distingue tra fi-
nanziamento di venture capital in senso 
lato (e in tal senso ci dice che le origini di 
esso risalgono a trent'anni prima, per 
esempio a Industriai and Commercial Fi-
nance Corporation) e venture capital in 
senso stretto (e in questo senso le origini 
sono solo di qualche anno fa). Le società di 
venture capital in senso stretto sarebbero 
«circa due dozzine» (dice Bank of 
England), sette delle quali sono «fondi» re-
gionali, ciascuno di 1-2 milioni di sterline 
e riguardanti investimenti locali. 
Nell'illustrare l'esperienza britannica i ci-
tati lavori della FAST elencano (anche se-
condo un ordine cronologico) questi orga-
nismi: 
— Technical Development Capital Ltd, 
del gruppo Finance for Industry (su questo 
gruppo ci diffonderemo in dettaglio più 
avanti); 
— Equity Capital for Industry, fondo di 
investimenti che copre tutte le forme di 
venture capital; 
— National Enterprise Board, l'agenzia 
governativa per coordinare la gestione del-
le aziende nazionalizzate e che offre anche 
sostegno alle nuove iniziative nei settori ad 
alta tecnologia; 
— National Research Development Cor-
poration, agenzia specializzata nella valo-
rizzazione della ricerca e nella promozione 
dell'innovazione17; 
— le agenzie regionali di sviluppo, quali 
SDA Scottish Development Agency e 
WDA Welsh Development Agency, che 
operano anche nel settore del venture capi-
tal con loro consociate o divisioni opera-
tive; 
— le divisioni delle grandi banche, quali 
Barclays Bank, Midland Bank, Lloyds 
Bank, ecc.; 
— le società di venture capital USA (qua-
le, ad esempio, T A Associates di Boston); 
— una serie piuttosto articolata di società 
private e organismi, che vedremo più 
avanti. 
Secondo la nota di Bank of England, alla 

quale ci siamo riferiti, le venture capital 
companies private effettuano di solito in-
vestimenti superiori a 100.000 sterline e 
molto raramente scendono sotto a 50.000 
sterline. Un milione di sterline è comune-
mente ritenuto un tetto massimo. Parecchi 
fondi usano investire non più del 10-15 per 
cento dei loro mezzi complessivi in un solo 
progetto e molti investimenti sono «sinda-
cati», cioè avvengono in pool. Il periodo di 
gestazione accettabile dell'investimento per 
ottenere un capital gain si colloca tra 5 e 7 
anni, ma le società USA arrivano anche a 
10 anni. 
Elenchiamo qui di seguito (servendoci di 
un elenco del «Financial Times» di qual-
che tempo fa) alcune delle principali socie-
tà o fondi di venture capital, con i loro li-
miti per gli investimenti: 
— Abingworth: investe da 100.000 a 
500.000 sterline (qualche volta anche di 
più) principalmente in aziende già avviate 
(sebbene occasionalmente si volga anche 
ad aziende nuove e quindi ad operazioni di 
«start-up»), ha vasti rapporti internazio-
nali; 
— Advent Technology (Edimburgo): inve-
ste da 100.000 a 500.000 sterline (va oltre 
in caso di investimenti «sindacati») in 
aziende tecnologicamente avanzate; 
— APA Venture Capital Fund: i suoi in-
vestimenti non necessariamente si volgono 
a iniziative basate sullo sviluppo tecnolo-
gico; 
— British Technology Group: fornisce ca-
pitale di rischio e talvolta anche prestiti 
(nessun limite di importo); 
— Capital Partners: investe come quota 
capitale da 10.000 a 350.000 sterline, in 
aziende aventi possibilità di espansione al-
l'estero; 
— Mothercourt Securities: investe a titolo 
di capitale in piccole e medie aziende per 
importi da 25.000 a 1.500.000 sterline; 
— Melville Investment (Edimburgo): inve-
ste da 50.000 a 500.000 sterline (di più in 
caso di investimenti «sindacati») in azien-
de già avviate; 
— Prutec: investe sempre in aziende ad 
alta tecnologia, senza limite di ammontare; 
— Rainford Venture Capital (St. Helens): 
investe tra 50.000 e 350.000 sterline a tito-
lo di capitale nelle regioni del Nord Ovest 
(occasionalmente fa anche prestiti); 
— Scottish Offshore Investors (Glasgow): 
investe tra 50.000 e 250.000 sterline a tito-
lo di capitale in genere in aziende del com-



parto servizi energetici (concede anche pre-
stiti); 
— Technical Development Capital: inve-
ste tra 5000 e 2.000.000 sterline in aziende 
innovative a titolo di capitale di credito o 
di azioni preferenziali; 
— Thompson Clive Funds: investe tra 
20.000 e 300.000 sterline a titolo di capita-
le in aziende private; 
— Venture Founders Capital (Banbury): 
investe tra 50.000 e 350.000 sterline in 
piccole e medie aziende con elevati poten-
ziali di sviluppo. 
Le società o i fondi senza indicazione di lo-
calità hanno sede a Londra. 
Potremmo continuare nell'elencazione (ci-
tando, ad esempio, anche le emanazioni di 
banche, come Midland Bank Venture Ca-
pital, o le società emanazione delle agenzie 
regionali di sviluppo, come Hafren Invest-
ment Finance nel Galles), ma è preferibile 
rinviare a compiuti «censimenti», tra i 
quali ricordiamo «Guide to development 
and venture capital facilities» di «Inve-
stors Chronicle»1 8 e la pubblicazione 
«Source of finance for small firms» curata 
dalla Camera di Commercio e Industria di 
Londra19. Rileviamo solo più che, secondo 
Bank of England, il capitalismo di ventura 
ha un suo ruolo da giocare nel confrontarsi 
con i numerosi problemi che ha di fronte 
l'industria britannica20 e dedichiamo alcu-
ni cenni a Industriai and Commercial Fi-
nance Corporation ICFC. 
ICFC è parte del gruppo FFI Finance for 
Industry (il suo capitale è controllato per 
l'85 per cento dalle clearing banks inglesi e 
scozzesi e per il 15 per cento dalla stessa 
Bank of England) e si qualifica come fonte 
di capitale di rischio a lungo termine e di 
servizi e consulenza per le piccole e medie 
imprese. Gli interventi finanziari spaziano, 
come ammontare, da 5 mila a 2 milioni di 
sterline, con un ammontare medio di 
100.000 sterline. Metà degli investimenti 
sono però di ammontare inferiore a 50.000 
sterline. Al 31 marzo 1982 ICFC aveva in 
essere finanziamenti per 420 milioni di 
sterline in 3.500 aziende21. 
Quando l'intervento è chiaramente di inve-
stimento in un business di innovazione, 
entra in gioco una consociata, Technical 
Development Capital Ltd TDC, operante 
dal 1962. Nell'esercizio 1981-82 T D C ha 
effettuato interventi per 4 milioni di sterli-
ne, ma nel 1982, ci dice una nota di ICFC, 
è stato «reclutato» in California un «te-

chnologist/venture capitalist», che, in 
poco meno di un anno, ha siglato tredici 
operazioni per un valore di 8,1 milioni di 
sterline. 
Il gruppo22 pratica anche altre forme di fi-
nanziamento, dal leasing al «management 
buyout» (quando il management acquista 
l'azienda in cui lavora), con altre consocia-
te (anche estere) e con una rete di uffici che 
copre tutto il Regno Unito. 

E] Un Paese di ridotte dimensioni, dove la 
politica del venture capital e del soste-

gno all'innovazione ha avuto sviluppi di 
un certo rilievo, è il Belgio. Il problema è 
stato analizzato, tra l'altro, dalla rivista 
della BBL Banque Bruxelles Lambert23, 
che ha innanzitutto illustrato: 
— gli aspetti umani (a cominciare dal po-
tenziale innovativo del personale delle 
aziende); 
— le strutture di «accoglienza» e di sti-
molo all'innovazione a livello nazionale 
(ad esempio, le azioni condotte dal Mini-
stero della Politica Scientifica attraverso i 
SPPS Services de Programmation de la Po-
litique Scientifique in questi campi: econo-
mie di energia e energie nuove, microelet-
tronica e telecomunicazioni, robotica, bio-
tecnologie, materie prime, ecc.) e a livello 
regionale (ad esempio, nelle Fiandre si è 
creata una società per l'innovazione IN-
NOVI, si sono messi in campo cinque 
gruppi tecnologici aventi lo scopo di inten-
sificare i rapporti tra scienza e applicazioni 
pratiche, di sviluppare la collaborazione 
tra imprese, di prospettare nuovi mercati, 
si sono aperti centri specializzati in micro-
elettronica, biotecnologie, si è creata la 
«cellula» Flanders Investment Opportuni-
ties Council per coordinare l'azione volta 
ad attirare investimenti esteri). 
Per quanto riguarda specificamente il fi-
nanziamento dell'innovazione, si sono evi-
denziate le vie praticate fin qui, e cioè: 
— l'autofinanziamento: è legato alla taglia 
e alle politiche delle imprese e le difficoltà 
si trovano prevalentemente nelle piccole e 
medie imprese; 
— il sostegno finanziario dei poteri pub-
blici centrali (nel 1981 sono stati concessi 
20 miliardi di franchi per ricerca e svilup-
po, così ripartiti: 9 miliardi alle Universi-
tà, 2 miliardi a istituti scientifici pubblici, 
4 miliardi alle industrie, 2,5 miliardi a 
centri nazionali di ricerca, 2 miliardi a or-
ganismi e programmi internazionali), re-

gionali (attraverso le società regionali di 
investimento) e comunitari (progetto 
ESPRIT); 
— i prestiti (le banche hanno creato servi-
zi di consulenza in materia di innovazione, ) 
soprattutto in direzione delle piccole e me-
die imprese); 
— l'apporto di fondi propri da parte di 
terzi. 
L'ultimo punto tocca il venture capital. La 
rivista della BBL analizza la storia di que-
sto strumento finanziario, partendo natu-
ralmente dal caso USA. E si elencano poi i 
casi di società di venture capital operanti 
in Belgio. Si comincia citando il caso di 
Advent Belgium24, il cui capitale è così ri-
partito: 
40% SOFINA 
25% Oranje Nassau (società di diritto olan-
dese, ma con esperienze e relazioni USA) 
19% INVESTCO 
16% altri azionisti minori. 
Si citano poi questi ulteriori casi di società 
di investimento iniziative innovative: 
— PROMINVEST (75% Compagnie Bru-
xelles Lambert, 25% Société Nationale 
d'Investissement) 
— UFI Union Financière et Industrielle 
(75,3% Société Générale de Belgique) 
— VIV Vlaamse Investeringsvennotschap 
(83,3% Société Générale de Belgique) 
— INVESTCO (60% Almanij) 
— Regio (gruppo COBEPA Compagnie 
Belge de Participations PARIBAS). 
La rivista di BBL conclude la sua analisi 
trattando degli stimoli da prevedere per il 
sostegno dell'innovazione e parla della 
promozione di una più estesa ricettività 
(una migliore informazione e una idonea 
politica fiscale per le imprese), di favorire 
una migliore «comunicazione» tra indu-
stria e Università (parchi scientifici inclu-
si), di incoraggiare il capitale di rischio (un 
mercato borsistico ricettivo per le emissio-
ni delle piccole e medie imprese, adeguate 
condizioni fiscali), del ruolo della Com-
missione CEE. 

[jl Ma a livello comunitario non sono 
mancati né mancano interventi, a par-

te il programma ESPRIT (Primo Program-
ma Strategico Europeo di ricerca e svilup-
po sulle tecnologie dell'informazione) che 
non trattiamo in questa sede. Ci riferiamo 
invece alla sponsorizzazione, da parte della 
Commissione CEE, di un ufficio di colle-
gamento a Bruxelles (Venture Capital Liai-



son Office, Avenue Louise 479), la cui ge-
stione-organizzazione è stata affidata al 
gruppo olandese W. Atkinson Adam. 
I precedenti di questa iniziativa sono rin-
tracciabili in una comunicazione della 
Commissione CEE al Consiglio del dicem-
bre 1980, nella quale si proponeva uno 
specifico approccio innovativo della CEE 
sul terreno del venture capital, come una 
delle risposte possibili alla pressione inter-
nazionale per il rinnovamento industriale 
dell'Europa. Viene varato uno «schema 
pilota» con un gruppo di importanti socie-
tà già operanti nel settore del venture capi-
tal25. È ancora la FAST a precisare i campi 
di attività del conseguente «liaison office», 
dicendo che dovrà occuparsi: 
— dell'analisi delle attività e degli sviluppi 
di gruppi di venture capital in Europa; 
— della diffusione del fenomeno attraver-
so la promozione di seminari, incontri tra 
operatori finanziari, ecc.; 
— della valutazione di business presentati 
da membri del gruppo. 
Secondo la FAST, quest'ultima è l'attività 
più operativa. Consiste nell'aiutare un'a-
zienda, finanziata da un gruppo di venture 
capital di un paese, ad ottenere ulteriori fi-
nanziamenti a livello europeo e/o ad entra-
re in contatto con possibili partners e ma-
nager che possano favorire lo sviluppo del 
business in più paesi della Comunità. 
È interessante vedere chi sono i partners 
del progetto pilota, anche per individuare i 
più importanti referenti nei diversi paesi 
della CEE per il venture capital. Ed ecco i 
nomi con l'indicazione dei gruppi di ap-
partenenza: 
— Commissione CEE (Direzione XIII), 
Bruxelles 
— Deutsche WagnisfinanzierungsGesel-
lschafì, Ulmenstrasse 37-39, Frankfurt/-
Main 
— Development Capital Corporation Ltd, 
62 Merrion Square South, DUBLIN 2 
— Eurabelge, Square de Meeus 5 Bte 2, 
1040 Bruxelles 
— Parnib, Carnegieplein 4, 2501 The Ha-
gue 
— N.V. Prominvest', Avenue Marnix 24, 
1050 Bruxelles 
— Sofinnova, 51 Rue Saint Georges, 
75009 Paris 
— Technical Development Capital Ltd, 
91 Waterloo Road, LONDON SEI 8 X P 
— Privatbanken Initiaticfond, Borsgade 4, 
1249 Copenhagen. 

Prominvest, come si è visto, è del gruppo 
Compagnie Bruxelles Lambert, mentre So-
finnova ha tra i suoi più grossi azionisti il 
Crédit National di Parigi. Eurabelge è una 
consociata al 100 per cento dell'IMI e Par-
nib è una consociata di National Invest-
ment Bank of the Netherlands; Technical 
Development Capital, come si è visto, è 
del gruppo ICFC di Londra. 
Nel «piano per lo sviluppo transnazionale 
di una infrastruttura di supporto per l'in-
novazione e il trasferimento di tecnologia» 
comunicato dalla Commissione CEE al 
Consiglio nel giugno 1982 c'è il riferimen-
to al progetto pilota che si è visto e ad al-
cuni primi convegni sull'innovazione tec-
nologica tenutisi nel 1980 e nel 1981 a 
Lussemburgo. È chiaro il riconoscimento 
della validità dello strumento del venture 
capital e si propone che la CEE supporti 
l'avvio di una associazione, presso la CEE 
stessa, delle finanziarie specializzate nel fi-
nanziamento dell'innovazione, associazio-
ne che dovrà avere tra i suoi scopi lo scam-
bio di esperienze e di informazioni, lo svi-
luppo dei metodi di valutazione dei rischi, 
la fissazione di comuni norme di condotta. 
Si è pensato, in particolare, a una pubbli-
cazione professionale sulla materia e alla 
creazione di un network di riferimento di 
esperti e di consulenti nel campo dell'inno-
vazione e del finanziamento dell'innova-
zione. 

• 

N O T E 

1 Lo chiama così Umberto Ratti, nella monografia 
«Sintesi delle previsioni dell'evoluzione scientifica e 
tecnologica », in « Orizzonte 90 », ricerche a cura della 
Confindustria, SIPI, Roma 1984. 
! Negli USA, ci dice Umberto Ratti, sono oltre cinque-
cento le società di venture capital: filiali di grandi so-

cietà industriali, emanazioni di gruppi finanziari, fi-
nanziatori privati, ecc. 
1 Si veda il numero del 1° settembre 1983. 
' Jody Vender, «Venture capital: finanziare l'impresa 
vincente», in «Gazzetta valutaria e del commercio in-
ternazionale» del 15 luglio 1983. 
5 Si veda l'articolo di Enrico Gallino «Aziende cercan-
si di belle speranze», nel numero di aprile 1983. 
« Ricordiamo la «Giornata Olivetti Venture Capital» 
organizzata a Venezia (Fondazione Cini) il 29 giugno 
1983. Presentando la «giornata» la Olivetti ha espres-
so concetti come i seguenti: 
«11 Venture Capital rappresenta il modo più efficace 
per gestire l'innovazione, attraverso il finanziamento e 
lo sviluppo di iniziative industriali innovative e ad alto 
rischio, che non troverebbero predisposte le tradiziona-
li forme di finanziamento». 
« I l Venture Capital se trovasse in Italia un ambiente 
adatto, non mancherebbe di avere una influenza deter-
minante nella ristrutturazione dell'industria italiana, 
nel miglioramento del suo sviluppo economico e nella 
riduzione del gap tecnologico tra Italia e leaders mon-
diali. Il mondo del Venture Capital è complesso. In 
Italia ci sono certamente uomini e idee per intrapren-
dere iniziative di innovazione. Si tratta di creare l'am-
biente, gli strumenti e i contatti attraverso i quali uo-
mini e idee possano trovare le forme più adeguate per i 
finanziamenti di rischio». 
; È il caso di citare anche SO.FI.PA Società finanziaria 
di partecipazioni, di Roma (Via Saverio Mercadante 
9), costituita dal Mediocredito Centrale, da quelli re-
gionali, da altri importanti istituti di credito a medio 
termine. 
8 Ci riferiamo qui ai seguenti scritti: 
— «I primi passi del Venture Capital in Italia» di 
Giancarlo Forestieri, n. 31, settembre 1983; 
— «L'innovazione nelle piccole e medie imprese» di 
Stefano Preda (ibidem); 
— «Al t r i aspetti del Venture Capital» di Giancarlo 
Forestieri, n. 32, novembre 1983; 
' «Difficile in Italia finanziare l'innovazione tecnologi-
ca» è il resoconto de « IL SOLE 24 ORE» (del 29 giu-
gno 1983) di un confronto internazionale a RESEAU 
sul venture capital. Citiamo: «Un sistema fiscale che 
penalizza il capital gain delle società, l'elevato costo 
del denaro, le difficoltà per effettuare il necessario di-
sinvestimento in seguito al cattivo funzionamento della 
Borsa e ad un mercato finanziario con scarsa propen-
sione all'allargamento della base azionaria, sono le 
principali difficoltà che incontrano le capital venture 
in Italia». 
Si veda anche, di Sergio Alul l i , l'intervento, su « IL 
SOLE 24 ORE» (del 27 aprile 1983) intitolato «Tre 
ingredienti per una politica dell'innovazione». Gl i in-
gredienti sono il finanziamento (« pressoché inesistente 
come venture capital»), l'informazione, i servizi reali 
alle imprese (supporto per l'accesso al credito, per l'in-
gegnerizzazione dell'innovazione, per l'interrogazione 
delle banche dati, per l'acquisizione di tecnologie, per 
il marketing, ecc.). 
10 Fondamentale è qui il rapporto dell'OCSE di Parigi 
«Innovation in Small and Medium Firms», Paris 
1982. 
11 Citiamo però, doverosamente, anche la conferenza 
internazionale di NOMISMA (Milano 2-3 dicembre 
1983) su «Innovazione tecnologica e strutture produt-
tive: la posizione dell'Italia». 
12 Tra le altre si citano queste caratteristiche del ventu-
re capital: 
«La strategia del venture capital richiede un piano di 
sviluppo del business sufficientemente preciso e reali-
stico. E un modo per valutare la capacità del manage-
ment ed avere un'idea delle prospettive di sviluppo, di 
smobilizzo dell'investimento e del suo grado di ri-
schio». 
« La possibilità di disinvestire è un altro aspetto fonda-
mentale. Un buon investimento, con scarse possibilità 
di smobilizzo, non può interessare ad un venture 
capitalist, i l cui unico scopo è il capital gain ». 
13 La FAST ci dice che attualmente esistono cinque so-
cietà del genere: 



— SOFINNOVA, la più grande, creata nel 1972; 
— BATINNOVA, collegata a SOFINNOVA, creata 
nel 1974; 
— SOGINNOVE, del gruppo Société Générale, creata 
nel 1974; 
— INNOVELF, del gruppo ELF-Aquitaine, creata nel 
1978; 
— EPICEA, del gruppo CEA, creata nel 1979. 
SOFINNOVA, di gran lunga la più importante delle 
SFI, finanzia aumenti di capitale e/o sottoscrive obbli-
gazioni convertibili. La partecipazione al capitale è 
sempre minoritaria e temporanea: dai tre ai cinque 
anni, dopo di che la finanziaria, in accordo con l' im-
prenditore-titolare, vende la propria partecipazione per 
realizzare il capital gain. 
14 Secondo la FAST occorrono per le aziende parteci-
pate le seguenti agevolazioni fiscali: 
— esenzione da 1RPEG, 1RPEF e 1LOR delle plusva-
lenze patrimoniali comunque maturate, purché conse-
guite con operazioni di venture capital e reinvestite 
nelle stesse entro due anni dal loro realizzo; 
— possibilità di ammortamento in tempi molto ristret-
ti; l'integrale deduzione dal reddito imponibile delle 
spese per particolari investimenti, nell'esercizio in cui 
sono state efiettuate; 
— estensione del regime fiscale del riparto delle perdi-
te, includendo anche i cinque esercizi precedenti a 
quello in cui si è verificata la perdita; applicazione di 
tale regime anche allTRPEF ed all ' ILOR; 
— continuità del sistema dell ' IVA negativa, relativa-
mente agli acquisti ed alle importazioni di beni mate-
riali ammortizzabili di nuova produzione. 
Altre agevolazioni riguardano invece gli intermediari 
finanziari, i risparmiatori e gli investitori istituzionali. 
15 Su un piano di informazione generale si veda: Mario 
Masini, «Esperienze innovative nel finanziamento del-
le piccole e medie imprese in Gran Bretagna», in 
«Lettera» del Gruppo Barclays International, n. 26, 
novembre 1982. 
16 «Venture capital», in «Bank of England Quarterly 
Bulletin», december 1982. 
17 Le due agenzie appena citate fanno parte del British 
Technology Group, i l quale si serve di diverse divisioni 
specializzate, tra cui la Regional Division (che opera 
nelle aree «assistite» con una serie di strumenti, tra 
cui Anglo-American Venture Fund, Western Enterpri-
se Fund, Merseyside Enterprise Fund) e la Small Com-
panies Division (che opera a favore delle piccole im-
prese con strumenti quali Oakwood Loan Finance e 
Small Company Innovation Fund). 
18 Si veda il numero dell'I 1 febbraio 1983. 
" È di utile lettura anche « A Bankers' Magazine Sur-
vey/Capital for expansion», in «The Bankers' Magazi-
ne», gennaio 1982. 
20 In particolare la banca centrale inglese, nell'articolo 
in precedenza citato, afferma che il venture capital 
«può fornire capitale di rischio ad aziende innovative 
in campi ad elevata tecnologia e le risorse manageriali 
per rendere il loro successo più probabile. L'iniziativa 
individuale è l'ingrediente vitale del capitalismo di 
ventura. Rimuovere gli impedimenti e incoraggiare svi-
luppi, come un più effettivo mercato over-the-counter 
nel Regno Unito, è cosa utile, ma di per sé non decisi-
va». 
21 A partire dal 1945 ICFC ha effettuato 800 milioni di 
sterline di investimenti in circa 6500 aziende. 
22 II gruppo ha la sua base a Londra, 91 Waterloo 
Road, SEI 8XP. 
21 «L'innovation industrielle en Belgique», in «Bulle-
t in Financier» BBL n. 2 del 25 gennaio 1983 e n. 3 del 
7 febbraio 1983. 
24 Advent Eurofund di Londra, che ha stimolato i l sor-
gere di Advent Belgium, ha tra i suoi azionisti la Mon-
santo USA (al 50 per cento) e diverse Università (tra 
cui quelle di Oxford e di Cambridge). 
25 «Pilot scheme for the Development of NTBFs (New 
Technology Based Firms) in the Overall Community 
Market», a project sponsored by the Commission of 
the European Communities in collaboration with 
leading European Venture Capital Companies 
(XIII-81-22/12). 



L'AGRICOLTURA GRANDE AMMALATA 
DELL'ECONOMIA NAZIONALE 
Emanuele Battistelli 

PREMESSA 

L'agricoltura italiana è da un trentennio li-
vellata sul peggio — che i pessimisti non 
potevano nemmeno immaginare — da una 
crisi che appare cronica, che ne mina pro-
gressivamente la vitalità e la vedova degli 
elementi imprenditoriali ed operativi mi-
gliori, o giudicati tali per privilegio anagra-
fico, spirito d'iniziativa, efficienza capitali-
stica e resistenza granitica alle alee mer-
cantili e climatiche. Anche e soprattutto 
climatiche, dal momento che le stagioni si 
succedono senza assomigliarsi, e talvolta 
esse sono così ostili da disanimare anche le 
coscienze più solide e agguerrite. 
Eppure l'agricoltura è l'attività primaria 
d'ogni economia nazionale, fosse pure que-
st'ultima protesa a uno sviluppo industria-
le. 
L'agricoltura è figlia dell'industria sua fi-
glia. A volte viene il sospetto che l'attuale 
regime lo abbia dimenticato. 
Attività fondamentale, essa rifornisce dei 
suoi prodotti l'umanità, sia per soddisfarne 
i bisogni alimentari, che per fronteggiarne 
le altre numerose multivarie esigenze vita-
li, non escluse le ecologiche. 
La prima elementare suddivisione delle sue 
produzioni sarebbe la seguente: 
— piante cerealicole fornitrici di grana-
glie; 
— piante leguminose da seme fornitrici di 
civaie; 
— piante ortive; 
— piante industriali fornitrici di prodotti 
alimentari, tessili, voluttuari, officinali, co-
loranti, ecc.; 
— piante arboree alimentari; 
— piante arboree da legno a duplice pro-
dotto (alimentare, industriale); 
— piante arboree da legno per l'industria 
della cellulosa e della carta; 
— piante erbacee e arboree ornamentali; 
— prodotti floreali; 
— prodotti delle industrie agrarie (enolo-
gica, olearia, casearia, agrumaria); 
— prodotti degli allevamenti animali (car-
ne, lana, grassi, latte, pelli, pelo); 
— prodotti degli allevamenti avicoli 
(uova, carne, penne); 
— prodotti zoocolturali (miele, seta natu-
rale). 
A sua volta l'industria rifornisce l'agricol-
tura dei mezzi di produzione, di locomo-
zione, quali: 

— mezzi materiali, come bacteriostatici, 
fertilizzanti, fitofarmaci, detersivi, sementi, 
carburanti e combustibili, lubrificanti, in-
tegrativi e mangimi per la zootecnia e l'a-
vicunicoltura; 
— mezzi strumentali, come trattrici, mo-
tori, macchine utensili, materiali di equi-
paggiamento tra i quali: manufatti plastici, 
contenitori, imballaggi; 
— attrezzature metalliche pluvirrigue, di 
protezione; 
— estintori; 
— attrezzi manuali; 
— autovetture in servizio promiscuo 
(break, station vagon, motoagricole); 
— velivoli (elicotteri ecc.) per trasporti ra-
pidi e trattamenti antiparassitari, fertiliz-
zanti e antincendi; 
— elettrodomestici. 
Si stabilisce fra le due grandi attività — la 
primaria e la secondaria — una specie di 
osmosi reversibile, per cui l'una attinge al-
l'altra e viceversa, e la sorte economica 
dell'una si riverbera su quella dell'altra. 

LA CRISI 

L'inizio della crisi agricola coincide con il 
1950, anno in cui venne inferto il primo 
colpo di piccone alla certezza del diritto, 
scorporando i tenimenti gentilizi di non al-
tro colpevoli che di essere ampi e latifondi-
stiri (cerealicoli, oppure pastorali). 
Il latifondo non è sempre un fenomeno di 
agricoltura regressiva. Il più spesso, come 
in Italia, nacque e durò a causa, in alcune 
plaghe, della insicurezza sociale e dell'abi-
geato (furto di bestiame); in altre, da condi-
zioni naturali che ne impedivano la inten-
sificazione colturale, e, ovunque, dalla as-
senza o carenza di infrastrutture. 
La riforma fondiaria fu socialmente, eco-
nomicamente e finanziariamente un auten-
tico fallimento. Essa si proponeva di soddi-
sfare (allora) la crescente fame di terra. Ma 
è stata limitata da 3 fattori: 
— elevatezza dei costi (1 milione di lire 
circa allora l'ettaro); 
— lentezza dei lavori: in 20 anni soltanto 
una piccola parte dei 6 milioni di ettari 
colpiti programmaticamente dalla riforma 
stessa fu stralciata ed espropriata; 
— ripercussioni economiche non previste; 
formazione di piccole aziende economica-
mente negate alla meccanizzazione, conge-
niali invece ad una economia di autocon-



sumo, e pertanto oggi abbandonate o mal-
convertite in aziende a part time. 
Successivamente venne lanciata l'idea del-
la riconversione colturale intesa a detro-
nizzare il grano al nord, ove raggiunge pro-
duzioni provinciali da primato, e a surclas-
sare le coltivazioni prative nel Centro-sud, 
ove le terre cadono nel letargo estivo e il 
bestiame podolico è costituzionalmente 
inadatto al pascolamento delle erbe. 
Più tardi subentrò l'idea di generalizzare la 
cooperazione in tutti i settori agricoli — 
colturali, meccanici, zootecnici, trasforma-
tivi — senza soppesare che la cooperazione 
se non è grande non è, e che elemento pri-
mo e indispensabile del successo è l'ani-
mus cooperandi nei soci. È risaputo che i 
rurali italiani sono atavicamente indivi-
dualisti, al segno che ognuno attribuisce 
una preminenza e una precedenza al pro-
prio problema e affare. 
Un enorme errore fu quello di perpetuare 
la divisione dei ceti rurali in probi e repro-
bi ai fini di una politica assistenziale e cre-
ditizia, che fu a favore dei primi e a danno 
dei secondi. 

Oggi come oggi, i coltivatori — pleonasti-
camente qualificati diretti — e i contadini 
dell'omonima alleanza sono i figli predilet-
ti del regime: gli agricoltori (proprietari o 
affittuari conduttori) sono invece i bespri-
sorni (termine russo che vuol dire figli di 
nessuno). 
Ma l'errore che non ammette circostanze 
attenuanti fu quello di aver favorito la de-
fezione contadina. Il fenomeno pare inar-
restabile, contagioso, acuito dalla mai ab-
bastanza deprecata e dissennata abolizione 
dei contratti associativi di conduzione (co-
lonia, mezzadria). 
Inizialmente la fuga della popolazione dal-
le campagne fu intravista e assecondata da 
un duplice angolo visuale: 
1) conferire, tramite la meccanizzazione, 
nuovi indirizzi tecnicamente progrediti alle 
medie e grandi aziende; 
2) consentire, con ciò, agli elementi super-
stiti più alti redditi di lavoro. 
Purtroppo, e fin troppo, il moto da lento e 
sporadico si è trasformato in una fuga rapi-
da e tumultuosa, sì che a risentirne le con-
seguenze è ora l'agricoltura in toto e con 
essa l'economia nazionale. 
Quello che più impressiona è che «l'afflus-
so verso le città e i centri industriali non 
riguarda solo quei lavoratori avventizi, o 
braccianti, che sempre hanno rappresenta-

to una massa fluttuante fra l'agricoltura e 
talune industrie, trasferendosi, secondo la 
varia congiuntura, dall'una alle altre, e vi-
ceversa. Il movimento comprende anche 
categorie agricole stabilmente inserite nel-
l'esercizio dell'agricoltura: 
— salariati a contratto a tempo indetermi-
nato dei quali ora si lamenta la carenza; 
— giovani leve di coltivatori autonomi o 
diretti. 
Gli è che alle cause strettamente economi-
che altre se ne aggiungono di carattere 
piuttosto psicologico, attinenti alle caratte-
ristiche della vita sociale nelle campagne 
— soprattutto in quelle più povere ed iso-
late — in confronto dei centri industriali 
ed urbani» (Arrigo Serpieri, L'esodo dai 
campi. Scritti giornalistici, Volpe Editore, 
Roma). 

I RIMEDI NEL QUADRO 
DI UNA POLITICA 
CONTINGENTE 

• Revoca della politica creditizia di favore 
per le piccole aziende a part time, in quan-
to esse rappresentano una integrazione 
economica dell'attività extra-agricola prin-
cipale del capo famiglia o della famiglia in-
tera. Il discorso, peraltro, cambia se l'a-
zienda è orientata a colture di gran reddito 
o a colture protette. 

• Servizio obbligatorio di lavoro, come 
appendice al servizio militare, o come oc-
cupazione di emergenza per i disoccupati, 
a favore del rimboschimento montano e 
del dragaggio di fiumi e torrenti. Il prece-
dente germanico, grazie al quale furono co-
struite le grandi autostrade non dovrebbe 
essere una remora o un divieto all'attua-
zione della indilazionabile bonifica monta-
na e fluviale. Si soppesi, in ogni caso, che 
l'agricoltura incomincia dai monti. Co-
mincia innegabilmente da lassù, non solo 
per quell'intima parentela litologica che la 
pianura e la collina d'accumulo (o moreni-
ca) hanno con la montagna, ma soprattutto 
perché le remote sorgenti dei fiumi e delle 
falde freatiche attingono al tributo delle 
nevi perenni quell'acqua che è suprema fra 
tutte le cose, sia che si tramuti in energia 
nel chiuso d'una turbina, sia che si trasfor-
mi in materia vivente nel segreto cellulare 
d'una pianta. 
La bonifica montana concorre ad evitare 
l'origine del disordine idrogeologico che si 
manifesta nel bacino di raccolta e che sol-
lecita a valle esondazioni e inondazioni, 
alle quali è attribuibile sia la deltazione 
delle pianure, che l'alveo pensile dei corsi 
di acqua. 
• Politica fiscale e creditizia di favore alle 
aziende contoterziste adibite alla esecuzio-
ne dei lavori di coltivazione (dalla semina 
alla raccolta) nelle aziende carenti o prive 
di manodopera. Spesso però queste si risol-
vono per la selvicoltura, non disdegnando 



di piantare alberi «per l'ombra dei figli dei 
figli». 
• Politica d'incentivazione produttiva. 
Alla monocoltura — un'assurdità tecnica 
ed economica — deve subentrare, per lo 
meno, l'oligocoltura cerealicola-foraggera. 
La monocoltura può sopravvivere soltanto 
nei poderi associati a frutteti, quante volte 
questi siano promiscui, ospitando: 
— specie della frutticoltura succulenta 
(pomacee, drupacee, ampelidee); 
— specie della frutticoltura secca. 
L'oligocoltura esclusivamente cerealicola 
impostata sull'alternanza di grano e mais è 
una ferita inferta alla fertilità, dote supre-
ma del suolo. Per non esserlo bisognerebbe 
che coesistesse il settore foraggero alimen-
tante gli allevamenti zootecnici, o quelli 
avicoli, o disimpegnante l'operazione del 
sovescio. In assenza di materia organica 
(letamica o erbacea), che è il pane della 
terra, i concimi salini, che ne sono il com-
panatico, fanno mala prova. 
Peraltro, la salvezza è nella pluricoltura, la 
sola che possa permettere la compensazio-
ne annuale dei prodotti. Ma le folte combi-
nazioni colturali esigono macchine e per-
sonale. 
È ben vero che alcune colture sono uscite 
di scena. Ma la canapa potrebbe alimenta-
re le esigenze dell'industria della cellulosa 
e della carta. Un'altra coltura, la patata, è 
in declino, ad onta che essa alimenti d'e-
nergia chi se ne ciba. Altre colture sono 
trascurate come le leguminose da seme — 

autentici scrigni proteici — che pure po-
trebbero rappresentare un'alternativa al 
consumo di proteine nobili immedesimate 
nelle carni, nel pesce, nel latte e latticini, e 
nelle uova. La fame nel mondo è fame di 
proteine. Non bisogna dimenticarlo. Perfi-
no la produzione granaria tende alla fles-
sione. 
L'oligocoltura e la pluricoltura obbligano . 
ad abbandonare i vecchi avvicendamenti 
colturali a scacchiera per applicare gli av-
vicendamenti per grandi spazi, e per grandi 
spazi e gruppi di colture, tanto congeniali 
alla economia della motomeccanizzazione. 
In avvicendamenti consimili le colture fo-
raggere poliennali (di natura botanica le-
guminosa o graminacea) si alternano nel 
tempo (turni di 5-6 anni). Le colture cerea-
licole, invece, e quelle da rinnovo (patata, 
bietola zuccherina, girasole, tabacco, po-
modoro, ecc,) si alternano nello spazio, nel 
senso che ogni anno sono tutte presenti nel 
loro prestabilito domicilio e ciascuna vi ri-
torna dopo 3-4 anni. Al termine dei turni 
prativi le sezioni si scambiano le proprie 
colture. Ai prati subentrano i cereali, ai ce-
reali le colture da rinnovo, e a quest'ultime 
i prati. Oggi la meccanizzazione ha biso-
gno di spazio ampio, lungo, regolare e ret-
tangolare, senza alberi in ordine sparso, né 
allineati in file parallele. 
• Politica creditizia selettiva. Siano con-
cessi prestiti e mutui a tasso agevolato a 
chi dimostra probativamente di aver biso-
gno di un parco meccanico assortito e di 

una meccanizzazione completa sull'asse 
zootecnico. Ma la concessione delle agevo-
lazioni creditizie devono rispettare i se-
guenti rapporti, pena il rovinoso indebita-
mento dell'utente: 
— 4 CV al massimo ad ettaro per i trattori 
agricoli; 
— 200 ore l'anno almeno per le mietitreb-
bie; 
— 200 ore l'anno almeno per le supercol-
tivatrici; 
— 100 capi bovini al minimo per ogni 
stalla. 
• Facilitazioni legali e fiscali per le opera-
zioni di permuta e di usucapione (prescri-
zione decennale anziché ventennale). Lo 
sfollamento industriale, la moltiplicazione 
della rete stradale e autostradale, la molti-
plicazione dei campi sportivi, la dilatazio-
ne degli aeroporti, le grandi canalizzazioni, 
hanno alterato e alterano incessantemente 
la fisionomia planimetrica dei terreni agri-
coli. Il cartogramma — l'unico aspetto 
esatto del Catasto fondiario — non rappre-
senta più una documentazione grafica ag-
giornata. 
Ma le permute sono troppo costose perché 
possano essere attuate. La prescrizione 
ventennale, nota sotto il nome d'usucapio-
ne, non è, dal punto di vista della spesa, da 
meno. Bisognerebbe facilitare finanziaria-
mente e amministrativamente la registra-
zione catastale sia in sede topografica che 
in quella censuaria. 
• Facilitazioni tariffarie telefoniche per 
l'amministrazione delle società di condu-
zione agricola. 
La bolletta telefonica per un abbonamento 
individuale ha un costo. Quella per una so-
cietà di conduzione agricola — sia per 
azioni, che a responsabilità limitata, che in 
accomandita semplice, che in nome collet-
tivo — ha invariabilmente un costo supe-
riore fino a rappresentare una spesa di lus-
so. 
Le società capitalistiche di conduzione 
agricola hanno poi il fastidio oneroso di 
presentare i bilanci al tribunale. Di questo 
passo l'associazione in agricoltura resterà 
un pio voto platonico. Coloro che l'hanno 
affrontata si risolvono già a liquidarla. 

• 



I NUOVI RAPPORTI 
FRA PROPRIETÀ FONDIARIA, 
IMPRESA AGRICOLA 
E MANODOPERA 

I rapporti tra proprietà fondiaria e impresa 
agricola — così come sono stati sciagurata-
mente disciplinati dalla mai abbastanza 
deprecata legge 11 febbraio 1971, n. 11 — 
configurano uno degli aspetti più turbativi 
dell'agricoltura nazionale. 
Altro aspetto conturbante è quello dei rap-
porti fra impresa agricola e lavoro. Ma il 
nuovo patto collettivo nazionale per gli 
operatori agricoli, che contiene varianti di 
notevole rilievo, alcune delle quali sono, 
purtroppo, disancorate dalla realtà agrico-
la, ha per ora un'importanza marginale. 
Ed è appunto per questo che è affron tato, 
in questa sede, nel vivo e nell'attuale. 
I rapporti tra proprietà fondiaria e impresa 
agricola non possono essere analizzati che 
sotto due separate angolazioni, o, meglio, 
sotto due alternative: 
— l'imprenditore opera su terreni di sua 
proprietà; 
— l'imprenditore opera su terreni altrui, 
come l'affittuario e l'enfiteuta. Quest'ulti-
mo però ha una potenza economica di 
scarsa presenza e importanza. 
L'affittuario nell'agricoltura italiana aveva 
un'incidenza discreta, più al nord però che 
al centro sud, contrariamente a quella che 
esso ha nella Comunità allargata, nella 
quale domina tuttavia più l'affitto parcel-
lare che quello aziendale. 
Gli economisti non dotati di mala luce, 
soppesando le ripercussioni negative della 
legge 1971 che imbalsama, a dir poco, i 
contratti di affitto, già intravedono la pro-
gressiva scomparsa degli affittuari. 
II territorio agricolo nazionale gestito da 
affittuari si è già, in quest'ultimo sconcer-
tante ventennio, ulteriormente ristretto. Le 
statistiche ufficiali ne hanno acclarato la 
diminuzione in 4 milioni di ettari: esatta-
mente da 7,5 a 3,2 milioni, cioè dal 30 al 
12% della superficie nazionale coltivata, 
che è di 25 milioni di ettari. 
La contrazione incessantemente prosegue, 
in quanto che l'accennata e deprecata legge 
ha seminato il panico nel settore dei loca-
tori, a torto, troppo a torto, disprezzati. E 
lo sono perché hanno una forza elettorale 
debole. Sì che essi non hanno più interesse 

alcuno a noleggiare la loro proprietà — via 
via che se la possono rendere disponibile 
— per avere, in compenso, un autentico 
piatto di lenticchie, o per dover sottostare 
al pagamento di robustissime indennità di 
buona uscita nella risoluzione non consen-
suale e anche consensuale del contratto. 

Giova qui notare che la declinante area 
della locazione fondiaria non riguarda sol-
tanto la grande affittanza, quella cioè capi-
talistica, ma anche la piccola, che altri di-
rebbe coltivatrice. 

La politica governativa avrebbe dovuto, 
anche in obbedienza ad una tassativa nor-
ma comunitaria, esaltare nell'affittuario 
grande e nel piccolo rispettivamente l'in-
dustriale e l'artigianato della terra. Ma ha 
varato una legislazione che ne sconvolge, 
peggiorandole, le norme contrattuali con-
sacrate della tradizione. E cioè: 
— la durata del contratto; 
— la misura del canone; 
— la procedura giuridica dei miglioramen-
ti fondiari. 

Le norme per la conservazione, la conse-
gna e riconsegna del fondo sono, al con-
fronto, marginali, pur essendo materia di 
recriminazione e di critica. 

Ma l'aspetto più grave, tra i gravi difetti 
della riforma, riguarda il prezzo legale per 
l'uso della terra fissato d'ufficio, ed elimi-
nando il concetto di «equo canone» prece-
dente. 

Quello commisurato a una percentuale 
della produzione lorda unitaria vendibile è 
sempre stato ritenuto equo, se non nella 
percentuale, per lo meno nella impostazio-
ne economica e giuridica. Ma esso è stato 

— all'opposto — giudicato iniquo dall'at-
tuale coalizione politica sindacale. 
E il caso qui di soppesare che il canone — 
in un clima economico di libertà — non è 
mai iniquo quando è regolato da un para-
metro economico (produzione lorda unita-
ria vendibile) e dalla legge della domanda e 
dell'offerta. 

Ci sono molti affittuari e pochi, al confron-
to, i poderi disponibili? Il canone necessa-
riamente sale. Se si verifica, invece, l'oppo-
sto esso tende conseguentemente a livellar-
si su cifre di bassa statura. 

L'iniquità dei canoni agricoli anti-riforma 
è un pretesto polemico di sapore demago-
gico, in quanto che nella rarefazione della 
popolazione rurale non era praticamente 
possibile l'avvento di canoni iugulatori. 

Gli affittuari hanno sempre avuto una for-
za contrattuale che i locatori non hanno 
più, se mai l'ebbero. Questi ultimi, pur di 
non relegare nell'abbandono i propri aviti 
poderi ammorbidivano le proprie pretese. 

Stando così le cose nessuna più malata fan-
tasia avrebbe potuto suggerire l'allinea-
mento dei canoni agli imponibili catastali, 
sia pure monetariamente aggiornati, dato e 
non concesso che l'aggiornamento possa 
essere sufficiente. 

Prima di tutto bisognerebbe arrivare alla 
perequazione degli estimi catastali. Opera-
zione lunga e improba: un'autentica fatica 
di Sisifo, in quanto che le tariffe catastali 
risentono più o meno della psicologia eco-
nomica di coloro che le elaborano. Ne ver-
rebbe che per eliminare alcune sperequa-
zioni, che gridano vendetta, se ne creereb-
bero delle altre. 



L'imponibile catastale è un riferimento di-
sancorato dalla realtà e dall'equità dato 
che anche dal punto di vista topografico o 
del cartogramma — che pur fotografa un 
grado elevatissimo di perfezione e di esat-
tezza — il Catasto offre il fianco alla criti-
ca più spietata. Esso infatti: 
1) non tiene conto dei miglioramenti fon-
diari — cosa che va a danno dei locatori 
—, né dei deterioramenti della proprietà 
fondiaria ad opera di espropri, di calamità 
naturali, successivi all'epoca della rileva-
zione catastale o dell'eventuale data di re-
visione — cosa che va a danno degli affit-
tuari; 
2) non tiene conto dei dislivelli economici 
tra zona e zona, o tra provincia e provin-
cia, per cui si vengono a stabilire dei piani 

inclinati che celano grossolanamente i di-
slivelli stessi, senza peraltro eliminarli; 
3) non soppesa il comphort moderno con-
ferito eventualmente alle abitazioni, l'al-
lacciamento elettrico, il collegamento tele-
fonico, la moderna rete stradale, la bitu-
mazione del suolo della corte rurale, ecc.; 
4) non rileva la differenza di costo — nel-
l'irrigabilità dei terreni — tra le acque di 
derivazione fluviale e quelle di solleva-
mento meccanico; 
5) non tiene eccessivo conto della dimen-
sione e della conformazione planimetrica 
dei poderi, come invece si dovrebbe mag-
giormente soppesare in questa subentrata 
era della meccanizzazione, la quale è più 
conveniente nei poderi grandi e accorpati 
rispetto a quelli piccoli divisi e suddivisi, 

ed è altrettanto più conveniente nei grandi 
appezzamenti — o sezioni poderali — sa-
gomati alle figure geometriche del rettan-
golo e del quadrato. 
Allo stato attuale delle cose si desume che: 
a) i proprietari coltivatori diretti che vo-
lessero ritirarsi per ragioni di età e di salu-
te — suggestionati dalla pensione anticipa-
ta e da premi — si oppongono all'abban-
dono della terra, non volendola né affittare 
a nessuna condizione, neanche a canoni 
extralegali o di straforo, né vendere a prez-
zi elevati. La terra è per loro un bene mo-
netario di rifugio. Crescerà, pertanto, il pa-
trimonio fondiario incoltivato, o sottratto 
a una economia produttiva mercantile; 
b) chi non potrà rinunziare al bene fondia-
rio, per ragioni psicologiche, o per ragioni 
di investimento monetario, meno redditivo 
ma più sicuro dell'investimento azionario 
ed obbligazionario, sempre che lo avesse 
disponibile, o giungesse a renderselo tale, 
piuttosto che assoggettarlo al vincolo cape-
stro e al canone non meno capestro, anzi-
ché optare per una nuova locazione, ne as-
sumerà la conduzione con manodopera sa-
lariata, avvalendosi della coadiuzione dei 
nuovi protagonisti della scena agricola, i 
consulenti socio-economici; o si risolverà 
per la oligocoltura affidando la esecuzione 
delle relative operazioni campestri a im-
prese meccaniche contoterziste; 
c) ma il locatore reddituario che potesse 
rinunziare al reddito annuale, per ridotto 
che sia, libero che avesse il podere, opterà 
per la selvicoltura, indifferente al fatto di 
sacrificare il presente per l'avvenire. 
In tutti i tre casi accennati la conseguenza 
funesta e prima è la smobilitazione delle 
stalle, in quanto che le colture esigono una 
assistenza stagionale, mentre il bestiame 
invece ne esige una giornaliera e molto im-
pegnativa. 
La prospettiva è agghiacciante sia per le ri-
percussioni agronomiche (il bestiame es-
sendo una insostituibile fonte gratuita di 
fertilizzanti umo-batterici), che per le ri-
percussioni alimentari e valutarie. Anche 
valutarie, dato il salasso finanziario legato 
alle massicce importazioni di carni attinte 
a mercati stranieri. 

• 



L'AGRICOLTURA ITALIANA 
E LA POLITICA COMUNITARIA 

Poiché piove sempre sul bagnato l'agricol-
tura italiana ora è colpita dal blocco degli 
aiuti comunitari. 
Le decisioni CEE per l'Europa verde favo-
riscono chi produce per magazzeni di Bru-
xelles, scaricando sulle deboli stature dei 
coltivatori italiani e greci quei problemi di 
mercato che sono a loro estranei. 
L'agricoltura italiana lamenta poi l'ostru-
zionismo della Gran Bretagna nel conten-
zioso del suo contributo finanziario e le 
pretese della Germania Federale di creder-
si l'unica finanziatrice della CEE. 
Per il che è necessario: 
— che si aumentino le risorse proprie del-
la CEE allo scopo di evitare amputazioni 
alle spese agricole; 
— che si aboliscano senz'altro gli ICM 
(importi compensativi monetari). Istituiti 
nel 1969, dopo la svalutazione del franco 
francese, rappresentano oggi dei mezzi che 
alterano in modo negativo il commercio 
dei prodotti agricoli all'interno della CEE. 
In pratica sono infatti sovvenzioni agli 
esportatori dei Paesi a moneta forte (Ger-
mania Federale, Danimarca, Olanda) men-
tre rappresentano penalizzazioni per gli 
importatori dei Paesi a moneta debole (Ita-
lia, Gran Bretagna, Francia); 
— che si riveda il regime d'interscambio 
con i Paesi terzi; 
— che si applichino misure di controllo 
sulle importazioni intracomunitarie; 
— che si attui una nuova politica delle 
strutture e vengano applicati i programmi 
integrati mediterranei. 

• 



INTERVENTI PER IL RILANCIO 
ZOOTECNICO IN MONTAGNA 
Adalberto Nascimbene 

L'allevamento del bestiame bovino si è va-
riamente articolato, in questi ultimi anni, 
nel territorio montano. Laddove maggiore 
è la produzione foraggera e la possibilità di 
meccanizzazione, è stato possibile premere 
sull'indirizzo selettivo che tendeva al mi-
glioramento della produzione del latte. Al 
contrario, nelle altre zone ove le produzio-
ni foraggere sono scarse e disagiata è la col-
locazione delle aree pascolive, si è finito 
col porre al margine molti piccoli alleva-
menti per i quali, tra l'altro, notevole era 
la richiesta di manodopera la cui disponi-
bilità, a seguito dell'esodo, si è ridotta dra-
sticamente. 

Queste tendenze hanno influito sulla pro-
duttività di latte delle vacche, che in talune 
aree ha segnato un aumento anche del 
20-25% negli ultimi 10 anni. 
D'altra parte, da un incremento delle di-
sponibilità foraggere delle zone più favore-
voli, conseguibile con la cerealicoltura, si 
accresce la potenzialità degli allevamenti 
che sarebbe conveniente consolidare, im-
piegando un numero crescente di soggetti 
nati in loco. Ne deriva che l'obiettivo da 
perseguire nelle aree montane deve essere 
quello di potenziare l'attività riproduttiva 
che, tra le attività zootecniche, è quella che 
richiede razioni a minor concentrazione 



energetica e si presta allo sfruttamento del-
le zone meno facili, in cui maggiore è l'en-
tità delle superfici abbandonate o sterili. 
Questa finalità può essere perseguita con 
diverse strategie di allevamento, che co-
munque necessitano di interventi più o 
meno rilevanti tendenti ad ottimizzare le 
possibilità produttive delle foraggere. 
Anzitutto si tratta di individuare le aree 
che per caratteristiche pcdoclimatiche, di 
giacitura e di intervento agronomico pos-
sono essere ancora convenientemente uti-
lizzate come prati e pascoli, destinando le 
restanti, ad esempio, al rinnovamento fore-
stale. Un simile censimento dovrebbe esse-
re eseguito con criteri di massima unifor-
mità tenendo presente soprattutto le reali 
possibilità di trasformazione in fieno delle 
praterie e l'agibilità dei pascoli. 
Una volta ripresa l'utilizzazione di alcune 
superfici a prato, vi sarebbe la possibilità 
di migliorare la produzione ricorrendo a 
regolari concimazioni sia organiche sia 
inorganiche. In alcuni casi, ove l'abbando-
no ha portato ad uno squilibrio della com-
posizione botanica e del cotico, riducendo 
la percentuale di copertura delle legumino-
se, potrebbe essere anche attuata la trase-
mina. Se si tiene conto che la produzione 
dei prati di fondovalle, situati ad una alti-
tudine compresa fra i 900 e i 1100 metri, è 
risultata mediamente superiore a 40 q. per 
ettaro, che va però diminuita delle perdite 
del pascolo o della fienagione, si può rite-
nere che, migliorando stabilmente il valore 
di trasformazione del fieno, tali interventi 
agronomici potrebbero essere auspicati ed 
eseguiti dagli stessi proprietari. Un altro 
aspetto da studiare con maggiore attenzio-
ne riguarda la possibilità di conservare al-
meno parte del prodotto della praticoltura 
attraverso l'insilamento. 
Questa pratica potrebbe consentire il pie-
no recupero dei foraggi prodotti con l'ul-
timo sfalcio che, dato l'incerto andamento 
climatico, spesso non possono essere af-
fienati. 

L'insilamento dell'erba, già diffuso in alcu-
ni paesi europei, è stato oggetto di una se-
rie di indagini specialistiche. I primi risul-
tati dimostrano la possibilità di procedere 
meccanicamente su declivi con pendenze 
fino al 30% e poi di trinciare all'atto del-
l'insilamento con capacità effettiva di 
60-70 q. per ettaro. In particolari situazio-
ni si potrebbe procedere all'insilamento 
anche dell'erba intera, come pure previo 

Le illustrazioni del presente articolo sono tratte dal volume «Alpicoltura in Piemonte », edito nei 1980 dalla 
Unione regionale delle Camere di commercio deI Piemonte. 

appassimento (fieno-silo). 
Anche le superfici a pascolo, più o meno 
degradate, potrebbero recuperare la loro 
produttività con una gestione più raziona-
le. Innanzitutto una pulizia delle infestanti 
più diffuse nei pascoli degradati, ricorren-
do ali 'uso dei diserbanti selettivi, potrebbe 
fornire risultati interessanti; inoltre la pra-
tica di concimazioni organiche ed even-

tualmente minerali ha generalmente mi-
gliorato il potenziale di produzione. 
La concimazione sembra particolarmente 
vantaggiosa nei pascoli alti, ove si possono 
conseguire incrementi produttivi del 25%. 
Anche e soprattutto la tecnica di pascola-
mento può consentire una migliore valo-
rizzazione delle produzioni foraggere. È 
bene ricorrere alla pratica del razionamen-



to della superficie pa^coliva, dotando gli 
appezzamenti di cisterne e abbeveratoi e 
applicando un serio controllo delle infesta-
zioni parassitarie. 
Il frazionamento della superficie in più lot-
ti consente sia ai bovini delle razze da latte 
che a quelle da carne migliori prestazioni 
produttive e soprattutto di aumentare sen-
sibilmente il carico per unità di superficie. 

Tale pratica avrebbe, tra gli altri vantaggi, 
quello di garantire una migliore conserva-
zione del cotico per un più ridotto degra-
damento per calpestamento. La valorizza-
zione anche di una parte delle aree di pa-
scolo, già servite da strutture utilizzabili, 
potrebbe contribuire ad aumentare la ca-
pacità di allevamento dei territori più de-
gradati. 

Attualmente quasi il 60% della superficie 
produttiva delle malghe non viene utilizza-
ta e comunque il carico per ettaro appare 
assai modesto. 
Il potenziamento dell'attività riproduttiva 
bovina deve tener conto degli attuali indi-
rizzi di allevamento ed inserirsi nella logi-
ca di sviluppo che dovrebbe seguire al po-
tenziamento della maiscoltura. È in atto 
attualmente una crescente richiesta di be-
stiame a buona attitudine lattifera che nel 
contempo sia capace di sfruttare se non 
sempre, almeno in alcune fasi della carrie-
ra riproduttiva, l'alpeggio durante il perio-
do estivo, in modo da contenere i costi di 
alimentazione. Data poi la minor produtti-
vità delle lattifere nelle zone montane, e 
quindi i maggiori costi di produzione, si 
rende necessario valorizzare la lavorazione 
locale del latte in prodotti tipici che forni-
scono un elevato valore di trasformazione. 
Questa situazione sembra favorire ancora 
la razza Bruna Alpina che unisce doti di 
buona rusticità e di discreta capacità pro-
duttiva, anche se in certi casi viene allevata 
la Pezzata Nera. 
In alcune aree, dove esiste una certa dispo-
nibilità di manodopera familiare, la con-
servazione ed anche il potenziamento del 
piccolo allevamento tradizionale, destinato 
a produrre con questa razza latte e vitelli, 
potrebbe svolgere un ruolo importante. 
Condizione necessaria è però che nelle pic-
cole aziende si diffonda la pratica del mi-
glioramento genetico, con la inseminazio-
ne artificiale di tori miglioratori, ricorren-
do in forma alternata a soggetti americani 
e di origine europea al fine di non perdere 
le due attitudini produttive che caratteriz-
zano soprattutto le zone alpine. In questo 
modo potrebbero essere prodotti bovini di 
buona genealogia, in grado di sfruttare effi-
cientemente le zone più fertili e la cui qua-
lità e stato di salute dovrebbero venire 
esaltati dalla permanenza in alta monta-
gna. 
Laddove l'attività zootecnica è scomparsa 
dovrebbe essere valutata la convenienza ad 
introdurre fattrici destinate prevalente-
mente od esclusivamente alla produzione 
del vitello da carne. Si può stimare, sulla 
base degli attuali prezzi e costi, che unità 
di 15 fattrici dovrebbero rappresentare la 
dimensione minima di convenienza econo-
mica. 
Sarebbe però necessario che queste linee di 
allevamento nascessero di dimensioni mag-


